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La nostra nuova Redazione in Napoli 

Siamo lieti di annunziare che il nostro 1wriodico avrà 

d'ora innanzi un'attiva re1lazione anche in Napoli, così al­

largando la base della pro1n·ia azione in favore del progresso 

della igiene nell'Ingegneria, anche nelle provincie meridionali. 

Tale redazioni\ ltauuo accettato di assumere gli egregi In­

gegneri prof. Bruno, Coutariui, Emery e Passero, il qual'ul· 

timo ne sat·à il rappresentante in testa al nostro Periodico 

l' Lngegnm'i(t S(tnitat·ia. 

LA IHltEZIO~E. 

CONDOTTE D'ACQUA 

CONSORZIO SABINO 

Veggansi disegni annessi, Tav . V, del n• 5. 

In questo p(lriodo di attività febbrile, in cui l' Italia, 
dopo assodata la sua unità e indipendenza, si è data 
al largo sviluppo delle opere pubbli che, anche per la 
provvista e distribuzione delle acque potabili, essa 
ha saputo ritrovare le sue antiche tradizioni. Potenti 
Socie tà, agevolando la q uistione finanziaria ai Comuni 
o assumendo per proprio conto la spesa e l'esercizio 
dell e cost ruzioni, hanno potu to provvedere molti ssime 
cit tà di acqua pura ed abbondante; così la Società 
An glo-Romana in Roma, la Compagnie des eaux pour 
l'Étmnger in Verona, Napoli, Spezia, Bergamo, Ve-

nezia; la Società Italiana delle acque in centinaia di 
Comuni dall'un capo all 'altro del regno; hanno co­
struito in questi ultimi anni splendide condotte d'a­
cqua. lVIa lo studioso il quale trova notizie e disegni 
di ogni piccola opera eseg uita all'estero, qui, in Italia, 
o deve ignorare costruzioni importantissime o procu­
rarsene con grande disagio. 

Per le condotte d'acq ua intendiamo rimediare a 
questo inconveniente, pubblicando man mano quelle 
di maggiore interesse, ad affermazione di quanto già 
l'Ingegneria ha fatto pel risanam ea to dei luoghi abitati, 
a stimolo ai Comuni, che ancor non si trovano in 
buone condizioni per la loro alimentazione idrica. 

E cominciamo ad illustrare un'opera notevole per 
la piena sua riuscita e pel concetto che l'ha informata. 

Primo ed unico esempio di consorzio fra Comuni 
minori in Italia, vale a dimostrare quanto possa ot­
tenersi dall 'Associazione, onde trovare collettivamente 
una soluzione, impossibile isolatamente. Nel 1880 vari 
Comuni della Sabina cominciarono a trattare per una 
condotta d'acqua a spese comuni; su queste trattative 
può dirsi sorse la Società Italiana delle acque, la quale 
di poi con grande amore aiutò e regolò la formazione 
del Consorzio, sicchè oggi ben 8 Comuni, oltre a utenti 
privati, usufruiscono della condotta eseguita. 

In 10 anni di esercizio l' opera non ha avuto bisogno 
alcuno di riparazioni; ma un regolamento di manu­
tenzion e è già preparato per l'avvenire, che sarà il 
primo documento del genere che si possiede. 

Dieci an ni fa però in Italia le idee moderne non 
erano dapper tutto penetrate, onde non troveremo, 
anche per questo caso, noti zie speciali sull'ana~isi 

delle acque, sufla garanzia della loro purezza, sulle 
condizioni sanitarie dei Comuni, in cni dovea eserci­
tare la sua azione, ecc.; però non mancava nella Di­
rezione della Società Italiana deìle acque la ;cogni­
zione di quanto oramai si reclamava dalla pubblica 
igiene all'estero e nelle nostre grandi città; che anzi 
i progetti della suddetta Società, fin dalla sua fon­
dazione, si son distinti sempre per la purezza delle 
acque proposte all'uso. 

Epperò pel Consorzio Sabino si cominciava ad adot­
tare dalla Società il concetto eli scegliere acque di 
sorgenti montane, salubri, al coperto d'inquinamento, 
fresch e, abbone! an ti. 

Oggi, col progredire della coltura nazionale, eli 
questo concetto si danno o si richiedono dimostra-_ 
zioui scientifiche ; allora bas tava di averlo. 

La sorgente d'acqua allacciata per il Consorzio 
Sabino scaturisce presso le rovine di Sant'Angelo. Come 
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per tutta questa parte dell'Appennino Centrale, l'acqua 
proviene dai calcari cristallini del lias inferiore, al 
loro contatto col lias superiore. È ,no tevol e per la sua 
costanza t ale rapporto tra le sorgenti e il lias supe­
riore che è qui formato, come in Sicilia, da scisti o 
da. mar_ne rosse impermeabili . 

Le sor genti di Sant'Angelo sono sotto il Monte Ser­
rapopolo, rielle vallate ad ovest del Monte Pellecchia 
e propriamente alla falda sud-est del Monte Pelato, 
e si manifestano a lla quota di 550 metri circa sul 
livello del mare. Esse sono s tate allacciate mercè un 
cunicolo lon gitudinale, perfettamente chiuso, (vedi fi ­
gura 13) il quale allo estr emo e nel mezzo passa in 
due piccoli ed ifi zi, destinati l' uno . alla manovra dello 
scarico, l'altro al comodo della visita del cunicolo, 
che si potrà solo fare carpone. 

A garanzia delle opere di difesa delle sorgenti, si 
sono costruite delle briglie in muratura, intese a re­
golare il corso del torrente e a mantenere cosi un 
cuscino d'acqua che impedisce le erosioni. Questo si­
stema, ove venisse adotta to senza le debite cautele, 
potrebbe veramente portare l'inconveniente o il so­
spetto che l'acqua del torrente, forse stagnante in 
alcuni mesi dell'anno, si mischia sse alle acque di 
sorgenti . Qui pare che tale miscela non possa avve­
nire, s ia perchè il livello di ritenuta è inferiore al 
fondo del canale allacciatore, sia perchè la muratura 
del manufatto è s tata ben e esegu ita e si oppone alle 
infiltrazioni. 

La condotta- propriamente detta segue con tubi di 
ghisa e dopo un percorso di circa 3 chilometri si 
divide in apposito partitore in due rami, (V. fig . 4, 5) 
di cui uno porta le acque a Nerola, l'altro va all' e­
difizio delle macchin e, dopo avere attraversato la gal­
leria della Saletta. In questo edifizio l'acqua potabile 
in parte è elevata al Comune di Montorio Romano, 
l'altra parte dopo avere mess o in moto una turbina, 
si divide in due rami per essere condotta a Monte 
Ma ggiore e Monte Libretti da un lato e a Moricone 
dall'altro. La diramazione da questo tronco pel Co­
mune di Moricone si fa in pressione. La condotta 
prosegue per Palombara, dove è un nuovo partitore 
per la presa di questo Comune; e p o scia per Poggio 
Cesi, in cui un ultimo partitore divide l'acqua per 
Montecelio e Sant'Angelo in Capoccia. 

I partitori sono contenuti in edifizi chiusi; ma la 
division e si fa a mezzo di fi stole da cassoni aperti. 

Dal lato ig ienico osserviamo che forse sono incon­
venienti della condotta il passaggio a valle del ci­
mitero della Saletta con acquedotto murato, l'uso d'un 
mo tore aperto, per cui particelle di grass i sono tras­
portate dall'acqua ed è aperto l' adito all'uonio nella 
condotta; la non chiusura dei cassoni di di stribuzione, 
per cui la polvere delle strade o altro polviscolo puossi 
insinuare per le fess ure delle porte o del tetto, dentro 
il locale . 

Il secondo in co nvenien te fu invero accertato e fu 
provveduto con la copertura della turbina; in simili 

cas i varrà però sempre meglio l'u so d'u n motore chiuso 
come quello Schmidt, che g ià si è adoperato in altri 
impianti. Il primo e il terzo inconveniente sono pro­
babili, ma non certi. 

In ogni modo, tenuto conto dell'epoca della costru­
zione, l'impianto della condotta l)rese nta garanzie 
sufficienti. 

Dai~di segni della tavola (V") si potranno rilevare gli 
altri dettag li della condotta, tra cui importanti per 
l'ingegnere i profili del tronco prin cipal e e delle de­
rivaz ioni. 

A completamento dei dati princ"pali s u ques ta con­
dotta , riportiamo la seguente tabella : 
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Quel che più a noi importa di rilevare è com e 
un'opera sì costosa, sia stata eseguita con un Con­
sorzio, e che il caso merita di essere studiato dai 
Comuni e dal Governo, che in vece di circolari inutili 
dovrebbe aiutare con apposita legge la formazione dei 
Consorzi pe~· acque potabili, come già si è fatto pei 
Consorzi d' irrigazione. Questa idea dei Consorzi è 
stata già ardentemente propugnata dal prof. Celli nel 
Congresso region ale medico di Camerino, e meri ta 
ogni appoggio dal nostro per iodico. 

D. S PATARO. 
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F O GNATURA 

PARTE PRIMA 

Le :rosse .M:o-u.r a s (*) 

(Veggansi disegni, Tav . VI..rno 4, ap1·ile). 

L'odierno movimento igienico diretto al risaname~to 
delle città, trovò in Italia valido ap poggio nell~ provvida 
legge 14 luglio 188i , su i prestit i a~ i nt~re~se ndotto, ch_e 
inv itava i gra::~di e pie, ~li Comum a migliorare l ~ con:h­
zioni igieniche da t empo trascuratissime p_er ll_1cuna, 
principal mente, dei Governi prima del nostro nsorg1mento 

politico. _ . 
Fra tutte le opere di risanamento, alla fognatura Cit-

tadina. si deve più urgentemente provvedere. Nella scelta 
poi dei sistema da adottarsi, d~bbiamo premettere, eh~ 
la soluzione del problema non p no essere eguale dovun~ue, 
ma deve necessariamente variare a norma delle circo-

stanze speciali. . 
I pozzi neri, (o fosse fisse) comunemente _usati , sono 

oramai unanimamente condannati dall'espenenza, dalla 
scienza e dalla civiltà. 

Le fosse mobili , salvo alcune modeste ~ppli?azi01:i~ 
tecnici · ed igienisti d'accordo si sono di ch1ara~1. ostJh 
quale sistema di fognatura generale da adottarsi m una 

città . 
La canalizzazione mista, il sistema Romano, il tutto 

alla fogna , (tout à l'égout), è r itenuto dai moderni ig_ie­
nisti come il migliore fra i tanti che si sono propost1 e 
la cui adozione tencle a generalizzarsi sempre più in tutti 
quei luoghi, ove le circostanze permettono di applicar!?: 

Infatti riesce il mezzo più pronto, più naturale, pm 
efficace ~er sgombra~e, specia lmente dai grand i centri , 

O"~i rifiuto o"'ni lordura , e come tale fu applicato nelle 
n ' o . 

principali città d'Europa. Coordinando poi questo SJ_-

stema con l'irrigazione dei (;ampi, riesce il mezzo mi­
gliore per depurr.re le acqu e lord~ ed eliminare ~ualunque 
causa d'infezione o danno quals1asJ, avvantaggiandone m 
pari tempo ·l'agricoltura. 

(*) P t.CCTIIOTTI P rof. - Della F ognatnm di To1·ùw . Rebzione 
della prima Commissione l\Iunicipale, presieduta da l Conte 

Di Sambuy, Sindaco. Auno 1883 . . 
PAGLIANI Prof. - La fognatlwa cittadina. Enciclopedia delle Art1 

ed Industrie. Vo l III. Anno 1883. 
GrvoG HE. - Della fognattwa della città di To1·ino (Opuscolo 

1884). . . q - . l 1· I . 
FEJl i:A"'!TE I ng. Arch. - llfemona letta alla LOcJet.ot l eg 1 nge-

o-ner i in adunanza l! l novembre 1884. La fognattwa eli 
o 
To1·ino. 

FETTAilAPN. Ing. Prof. - llfemorie. Att i degli Ing"' . Adunanze 
del 6 giugno 1885 e 26 gennaio 1887. Il Bottino M.ouras. e 
la fognat twa clella città di Torino. 

CASA:-IA. Ing. Relatore. - Fvgnattwa di T O?·ùw . Relazione della 
Commissione nominata dalla Giunta .iUnniciiJale di Torino. 

Anno 1886. 
P rATT!NI Ing. - l\I emoritt letta all a Società degli Ingegneri 

17 giugno 18 6. F ognC!i tt1"C! automatica e JJe1"enne, pe1· mezzo 
dell'aria comp1·essa e della sifo nahwa clei bottini. 

Bu <FA Ing. - I p1·op1·ietw·i eli case, ecl i fondi ntstù:i e Ùt 

F ognatw ·a eli Torino. (Opuscolo 1887). 
BE:<T I VEG:-I A. Ing. R. - F vgnntwm cittadina. Milano. Hoepli 1889. 
CANTALUPI Ing. - D ella cost1·ttzione dei canali eli fog nattwa e 

dei diversi mezzi impiegat·i per t?· acl nn-e all' este·rno !e acqne 
lorde e le (leiezioni. Brigala Editore, l\Iilano 1890. 

Senonchè richiede spese d'impianto ragguardevoli, per 
cui, special wente le città secondarie e le grosse borgate~ 
sono perplesse nell'adottarlo. Nè meno costoso, ed an~1 
più complicato senza du bbio, riuscirebbe in generale Il 
sistema della doppia canalizzazione, cioè della separa­
zione dei canali bianchi per le acque meteoriche e dei 
canali neri sottostanti per fe acque cloacali e rifiuti do-

mestici. 
I sistemi tubo lari pneumatici Liermw, B et·lier, Shone, ecc. 

richiedono forze motrici considerevoli, furono adottati in 
casi specialissimi, ri escono poi inattuabili ne~ :asi gene~ 
rali, per le forti spese d'irn pianto e di esercizio ad essi 

inerenti. 
Rimarrebbe a considerarsi il sistema sepamtore sem­

plice a scolo natw·ale, costituito da una_ serie_ di tubi 
impermeabili di grés o di ghisa, di dia~etr1 : elat1vam ente 
piccoli , cioè di 10, 15, 25, 30 cent. ( 1~. ~ale sistema econ?­
mico presenterebbe sommi vantaggt m generale, ed m 
particolare pei Comu::J.i poveri, a forti pendenze, d~ve all~ 
srolo delle acque meteoriche si potrebbe tralasciare d1 
provvede!e con opere speciali ; ma fin d'ora, nella pra­
tica applicazione, le difficoltà tecniche no_n _furon~ ~el 
tutto superate, non si riuscì peranco ad ehmmare l fr~­
quenti ingorghi che si verificarono lungo le tubature 1~ 
causa dei materiali solidi fr ammisti alle acque cloacali . 

Anche il sistema vVaring (2), che risponderebbe comple­
tamente alle esigenze dell'igiene e da noti sanitari con­
sigliato per la sua semplicità, impermeabilità ed eco­
nomia nella spesa di impianto, va soggetto tuttavia a 
facili ostruzioui, verificatesi appunto nelle tubazioni in 
causa eli materiali solidi contenuti nel liquido cloacale o 
nelle acque domestiche di rifiuto. Risulterebbe infatti che 

(l) Fognatu1·a cittadina a canalizzazione distinta per Cady 
Staley e Geo S. P ierson ; traduzione dell' ing . D. Spataro- Palermo, 

Virzi Editore, 1889. 
(2) Dall'Engin. Build. Record 1889, ri~ orti_amo un _brano sulla 

questione del sistenw eli f{)gnatU?·a ìVanng m Amenca. . 
Ultimamente apparve una relazione dell'ing. Hartforù sm la­

vori di fognatura eseguiti in Memphis dal dicembre 1886 al 
gennaio 18tl7 , che condanna irremissibilmente i~ sistema \Vari_ng: 

N el solo anno 1888 si verificarono in llfe mplns 2000 ostruzwm 
nei foo-nuol i domestici (10 cm.) 229 nei canali laterali (15 cm.) 
e 2 n~i primari di 20 cm. di diametro. Qualche rimedio venne 
apportato temporaneamente a questi incoll\·enienti, costruendo 
nuovi pozzetti di discesa ed alcune cisterne di raccolta inserite 
sui canali laterali , nei punti dove più frequenti accorrevano gli 
ino·ombri · ma si capisce che questi apparecchi non debbono fi gu­
ra~e in ~n sistema di fognatura regolare. E però, ad impedire 
ulteriori sconci e disastri, l'ing. Hartford ha proposto una serie 
di modificazioni, che valsero ad abbattere il primitivo sistema. 

Nell'o t casione di un concorso per la fognatura di Kingston 
Giamaica, l'ing. inglese Rawlinson sorse a combatt ere pubblica­

mente il progetto presentato dal \Varing. 
L'ing:. Hering di Ne w-York, fa pt• i giustamente osservare che 

i siste;1i divisori con cateratte di lavaggio e coll'esclusione delle 
acque meteoriche , furono ideati e proposti assai prima del 1877, 
da Philipps (1849) , P ilbrow (1852), ll1enziel (1865), Denton (1877), 
L atham ( 1878) ; Waring nel 1879 non fece che introdur vi alcune 
modificazioni di poco conto ed anzi dannose; epperò non t utti i 
sistemi a piccolo calibro si possono battezzare col nome di 

Waring ..... . . 
Resta per altro incontest ato il fatto che vVaring , per salvare 

dal naufragio il suo sistema, dove t te modificarlo radicalmente 
giacchè dappertutto dove fu applica to puro e semplice , come a 
1\femphis, a Omaha, a Lincoln, ecc., esso fe ce cattiva prova. 
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a Memphs, città di 40 mila abitanti, negli Stati Uniti di 
America, dove fin dal 1880 il Waring a pplicò il suo si­
stema, si sarebbero verificate più volte delle ostruzioni 
e che per ripar arvi fosse stato necessar io praticare degli 
scavi sulle pubbliche vie. Anche a Parigi , nel quartier e 
del Marais, dove fui a visitare il sistema W aring, appli­
cato su piccola scala in via di esperimento, si verifica­
rono delle ostruzioni per le quali fu necessario rompere 
la condotta. 

Quindi la necessità di perfezionare i sistemi sepw·atori 
semplici, investigando i mezzi che possono assicurare il 
deflusso costan te dei liquidi nei tubi, eliminando radical­
m ente ogni corpo solido fin dall'origine della conduttura. 

Da parecchio tempo si sono studiati parecchi congegni 
allo scopo di filtrare, o separar e i materiali solidi di 
rifiuto dal liquido cloacale, onde più facilmente, pronta­
mente e colla minor spesa possibile, si potessero espor­
t are dall'abitato le dejezioni umane e le acque di lavatura 
domestica. 

Il più antico sistema fu quello di dividere la fossa, o 
pozzo nero, in tre scom parti , ed immettere il tubo delle 
latrine nello scom parto di mezzo con fondo e cielo bu­
cherella tL 1 liquidi così filtrati defluivano dal pozzo nero 
e venivano a mezzo di tubi condotti fuori dell'abitato. 

Si idearono e si applicarono parecchi sistemi di fosse 
mobili a divisore, come quelle di Goulier, Cazeneuve, 
Huguin , di Gommes-Bitto, del Taylor, di Bonnefìn_0on 
sostanze disodoranti), del Costa di Firenze, ecc.; ma 'ìn 
pratica non hanno dato buona prova e gl'igienisti stessi "l 
non si mostrano soddisfatti ! Ingegnoso , ma poco pratico 
e senza successo, fu l 'apparecchio studiato dall'architetto , 
parigino Mio tat, detto cliluew· en boite grillée , specie di 
cesto metallico a sezione di rom bo destinato a raccogliere 
tu tti i materiali cloacali e di rifiuto della casa; un con­
tinuo getto d'acqua che attraversava con forza il reci­
piente bucato, diluiva le materie solide e le sportava 
sotto forma liquida fuori dell'abitato. 

Più recentemente fu a Parigi patrocinato il sistema 
ùi fossa fissa aperta del Goldner di Barlen-Baden, con­
sistente in un pozzo qualunque ripieno d'acqua, con 
fondo a piano inclinato e col tubo di latrina che s'im­
mergeva per buon tratto nel liquido. La fossa era prov­
Yista di tre tubi di scarico, uno sul fondo del piano in· 
cl inato con valvola, che doveva aprirsi soltanto di tratto 
in tratto per pulire completamente la parte inferiore, 
altro tubo a metà altezza del pozzo doveva ordinaria­
mente rimanere chiuso, finalm ente quello superiore sempre 
aperto pel deflusso del liquido. - Il Goldner faceva os­
ser vare che le feci del tubo di caduta, andavano prima 
in basso, che le orine si m escolavano coll'acqua a metà 
altezza della fossa, che infine l'acqua superiormente si 
manteneva quasi pura e che dal tubo più alto (sfioratore) 
defluiva liberamente un liquido abbastanza limpido. -
Le applicazioni fatte a Carlsrue, a Boumeister ed ul ti­
mamente a Parigi , furono senza successo. 

L' Amoundruz, impresario dei lavori per la manuten­
zione della fognatura in Ginevra, allo scopo essenziale di 
toglier e l 'inconveniente degli ingorghi frequenti che si 
producevano lungo la fognatura cittadina (égout), co­
strusse dei serbatoi per raccogliere tutti i rifiuti dome­
sti ci a l piede di ciascuna casa; a questi serbatoi ag­
giunse una breve paratoia di muratura che fa l'ufficio 
eli sifone p el deflusso dei liquidi . Nell 'interno del serba-

toio havvi una grata a rastrelliera mobile, che serve per 
togliere dalla fo ssa dei pezzi di legno od a ltri grossi 
materiali che dai cessi fossero lasciati cad ere. All'o tturatore 
di ogni serbatoio, l'Amoundruz applica di tempo in t empo 
un tubo terminato a lancia come quello per gli incendi. 
Detta lancia viene immersa quasi fino al fondo del ser­
batoio; un getto quindi continuo e violento d'acqua, 
destinata alla pulizia della strada, sotto una grande pres­
sione, diluisce i materiali solidi e sgombra in pochi mi­
nuti la fossa dalle materie cloacali riempiendola di 
acqua pura. 

Anche a Croydou (città inglese eli 80 mila abitanti ) 
prima che le acque di fogne vadano acl irri gare i ter­
r eni, sono liber ate dalle materie solide o sospese median te 
un apparato che venne immaginato dal l'ing. Balduin La­
tham. Consiste questo in un tamburo posto in ro tazione, il 
quale raccoglie quanto vi può essere di solido o sospeso 
mediante otto grate innestate su l suo asse e racchiuse 
fra due lastre traforate. Le materi e non diluite cadono 
verso il mezzo dell'asse d'onde una vite d'Archimede le 
fa passare in apposito r ecipiente. 

L'ingegnere Berlier nel suo sistema pneumatico di fo· 
gnatura, tuttora in esperimento a Parigi , dovette supe­
rare gravi difficoltà nella ricerca dei mezzi meccanici per 
rompere e diluire i corpi solidi contenuti nel liquido 
cloacale. Per ogni serie di latrine applicò un apparec­
chio compli cato, che richiede per di più un'operazione 
ributtante, talchè non potei far e a meno di mostrarne 
disgusto in presenza dello stesso ingegnere Berlier, quando 
a Pa rigi alla caserma della Pa pinière fece lavorare un 
operaio al così detto malaxew·. 

Parimenti in Amsterdam nell 'esaminare l'ingegnoso si­
stema pneumatico di fognatura separata L iernur, ebbi 
a rilevare le modificazioni imposte dall ' in ventore stesso 
a t utt i i vecchi cessi e lavandini di cucina, serviti da l 
suo sistema, onde separare i corpi sol idi dal li quido 
cloacale, e così evitare, per quanto possibile, gli ingorghi 
e le ostruzioni nella r ete dei tubi coll etto ri. 

Il problema adunque di esportare con facil ità e pron­
tezza dRil' abitato i materiali di rifiu to, sotto forma di 
liquidi , fu argomento pei tecnici competenti di lunghi 
studi, di tentativi ed esperimenti, ma la soluzione sorse 
soltanto per una mera combinazione del caso e fu messa 
a conoscenza del pubblico nel 1881 dal signor Mouras 
di Vésoul (Alsazia). 

La fossa automatica ( Vidangeuse automatiqtte - vuo­
tatrice automatica) che dal nome di chi la fece cono­
scere al pubblico fu chiamata fossa Mouras, ripose­
rebbe su questo principio (trascrivo le parole della 
memoria citata dell' egregio prof. ingegner e Fettarappa), 
11 che le dejezioni umane liquide e solide, frammiste 
11 insieme, contengono naturalmente e portano con sè i 
11 principii della lo ro fermentazione e diluizione, per cui 
11 poste fuori clel contatto dell'aria in r ecipienti chiusi, 
11 si decompongono in modo che le parti solide si slem ­
{{ pe1·ano e si disciolgono, in un tempo r elativamente 
" breve (un mese circa), formando un liquido omogeneo 
11 che non deposita e non imbratta le pareti n. 

Infatti si potè constatare da num erose applicazioni ed 
esperimenti istitui ti a ll' uopo, che le materie fecali a p­
pena arrivate nella fossa (previam ente ri empita d' acqua 
e mantenuta piena dal sopraggiungere delle materie li­
quide di rifiuto), galleggiano ed in seguito si spappolano, 
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si stemprano, che egual dissoluzione subiscono la car ta 

ed i rigetti d i cucina. . 
Nella fossa :M.ouras non si produce fermentazione; suc­

cede un semplice fenomeno di decantazione e di disag­
gr egazione delle materie in sospensione nel liquido. In 
queste condizioni di cose l'o perazione si riduce alla eva­
cuazione di un liquido omogeneo, flu ido quasi come l'acqua, 
e l 'esperienza ha dimostrato che non deposi ta nE:l la 
condotta a ìcun sale incrostante. Così gl'ingegneri , che si 
sono occupati dell e condotte per mezzo di tubi del li­
quido cloacale proveniente dalle fosse Mouras, hanno 
preso per base dei loro ca lcoli le formule stabilite per 
le condotte d 'acqua. 

La fossa Mouras inoltre richiede r elativamente un pic­
colo spazio, così per dare un' idea (seco ndo l'autore), una 
fossa per un'abitazione di 'iO persone, dovrà ·avere ci r ca 
:2 metri di superfi cie, metri 1,40 dì profondità ed una 
cubatura di tre metri cubi a l massimo. 

Attratto dalla semplicità dell ' apparecchio e dai van­
taggi ch'esso può presentare a llo studio dell'arduo pro­
blema della fognatura, da qualche anno a questa parte 
ho voluto seguirne le fasi, portare la mia attenzione 
sopra a lcune a pplicazioni da noi fatte e che vengo ora 
ad enumerare. 

Prima per alt ro sarà bene ri cordare che in seguito ai sod­
d isfacenti risul tati ottenuti dallo stesso Mouras in Alsazia, 
le a pplicazioni si estesero ed i signori Simonin, Maussu 
di Vésoul ed a ltri , scrissero a Torino or sono tre anni, che 
le loro fosse funzionavano da circa sette anni sempre lo­
devolmente. Così pure a Logelbach, presso Colmar in 
Alsazia, in una manifattura ne funziona una regolarmente 
fin dal 1883. A Marsigli a fu rono applicate nel ·1883, ed 
ora mi consta che se n' eseguirono altre nella Rue de la 
Hépublique e nei bassi luoghi pr esso il Porto; qui vi il 
liquido cloacale proveniente dalle fosse Mouras, per mezzo 
di tubazioni, viene immesso senz'altro nel mare. A Nizza 
:Marittima ne fece qualche applicazione l'ingegner e Piat­
t ini , introducendo alcuni perfezionamenti e costruendole 
interamente di cemento. 

Le prove fa tte a Parigi non diedero risulta ti lusinghieri, 
ed era previdibile, poichè ii liquido che sgorgava dalla 
fossa Mouras veniva senz'altro im messo nel!'égout a guisa 
di zampillo . Era naturale che il fetore che ne esalava 
offend esse l'olfato dei per sonaggi della Commissione a l­
l' uopo delegata, che presenziavano gli esperimenti. Come 
ved remo in appresso, il liquido proveniente dalla fossa 
Mouras non deve mai porsi subi to in contatto dell'aria 
in prossimità dei luoghi abitati. 

Pochi anni or sono, nella bassa Itali a, gl'ingegneri delle 
str,ìde fe rrate meridionali , con qualche modificazione, ap­
plicarono in circostanze speciali le fosse Mouras per al­
cuni fabbri cati di dette ferrovie. Costruirono due pozzi 
neri , a c:hiusura ermetica, uno ader ente all' altro. Nel 
primo (quello più prossimo al fabbricato), sempre ripi eno 
di liquido, immettevano le materie cloacali pro ve ni:nti 
direttamente dalle latrine, in modo che il tubo o doccwne 
pescasse nell'aCLJUa per qualche centimetro, mentre un 
altro tubo a sifone scaricava il liquido cloacale nel se· 
condo pozzo confinante, man mano ed a misura che le 
materi e cadevano nella fo ssa . 

1el primo scomparto il livello del liquido si manteneva 
costante nel secondo era variabile e di tan to in tanto si , 
svuotava col sistema atmosferico. 

Nella città di Cuneo fu pure applicata uel 1884 una 
fossa Mouras in uno dei cortili del palazzo Municipale 
in sostituzione di un antico pozzo nero, nel quale avevano 
ed hanno scarico, non solo le acque piovane dei tetti delle 
case circostanti , ma eziandio le .abbondanti acque dome­
stiche, il liquame dei cessi degli uffici municipali e posta li, 
della caserma per le guardie, ed i liquidi di rifiu to di un 
laboratorio d'una farmacia e di una confetteria. I l poz2o 
nero preesistente, ad onta della sua straordinari a capacità, 
con grave disturbo e dispendio richi edeva d' esser e espur­
gato una volta ogni mese. 

L'egregio ing. Ponzo ('l ) studiò un progettino per eli­
minare gl'inconvenienti e sostituì al pozzo nero, riducen­
dolo alle dimensioni di m. 3 x 3 x 4, una fossa Mouras 
con un sifone e tubo scaricatore di ghisa del diametro 
di m. O, 15 per condurre illiquame proveniente dalla fossa 
in una chiavica lungi m. 30 circa. 

Il successo coronò completamente l'opera , poichè da 
oltre cinque anni , la fossa Mouras funziona sempre otti­
mament e, senza bisogno di spurgo a lcuno, nè mai si ma· 
nifestò a lcuna esalazione nociva. Lo stesso ing. Ponzo potè 
inoltre constatare, che il tubo per l'esportazione del li­
quame, sospeso, in gran parte alle volte dei sotterranei, 
quantunque di ghisa semplicemente incatramata, funzi onò 
sempre egregiamente, nessun ingorgo o trapelamenti ma­
nifestandosi mai. 

Anche in Torino si fecero parecchie applicazioni delle 
fosse Mouras, tutte peraltro sotterrate e costruite in mu · 
ratura con intonaco di cemento, precisamente come i 
pozzi neri ordinari. 

Sulla collina di Torino entro cinta fin dal ·1886 (pri­
mavera) furono costrutte due fos se Mouras a l R° Convitto 
delle vedove e nubili dietro suggerimenti dell'autore e 
su progetto dell'egregio comm. ing. Camusso (veggasi 
Tav. JVa del N. 4, Fig. 1-2-3, sezioni e pianta in scala 
di 1 : 100). 

Le due fosse, costruite secondo ogni migliore regola 
d'arte, sono perfettamente eguali fra loro , hanno le di­
mensioni interne di m. 5,50 di lunghezza massima ; m. 1,50 
eli lar ghezza e m. 2 di altezza; il liquido per al tro con­
t enuto nella fossa r aggiunge circa i mc. 12. Ciascuna 
fossa dovrebbe servire per 50 per sone. 

N el!' autunno scorso 1889, dopo oltre t re anni di r ego­
lare fu nzionamento, cortesemente accompagnato dal­
l' egr egio collega Roberto Soldati dello studio Camusso, 
col gentile consenso della Direzione dell'Istituto, le due 
fosse Mouras furono scoper chiate in nostra presenza; in 
qudla costrutta prima l'altezza del cappello era circa 
di m. 0,45; il liquido misurava un' altezza di m. 1, 55 ; al 
fondo si potè constatare un deposito, una specie di melm a 
dell'altezza di circa 10 centimetri; il liquido estratto 
appariva piuttosto torbido, molto colorito e dopo breve 
contatto coll'aria emanava un odore nauseabondo. Quivi 
si rinvennero ogni sor ta di ri getti, spazzature, gran quan­
tità di gusci d'uovo, pezzi di legno, vecchie sp:.>,zzole, ecc. 
Nella seconda fossa , eseguita anche questa come la prima, 

(l) P onza cav. Carlo, ingegnere capo dell'ufficio d'ar te dellliu­
nicipio di Cuneo, autore ed esecutore di pregievolissime opere 
sanitarie, tra le quali : la fognatura di Cuneo a canalizzazione 
mista, in gran parte già costru tta; ampliamenti di strade e tJiazze, 
C(lndotte d'n.cque potabili, edifizi scolastici, impin.nto generale di 
luce el ettrica, ecc. 
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con molta accuratezza, le cose si riscontrarono più rego­
lari; l'altezza del cappello era soltanto di centimetri 7, 
il fondo senza melma, ; il liquido, sebbene torbido, per 
altro abbastanza fluido. Credo d'essermi spiegata la diffe­
renza dello stato diverso in cui rinvenni le due fosse da 
ciò, che la prima serve per delle convittrici più attem ­
pate e più malate, alle quali è permesso di desinare 
anche nella propria camera, e di conseguenza molti ri­
fiu ti vanno nel cesso, e nell::t seconda fossa invece non 
vanno che i prodotti delle latrine. , 

Con tutto ciò il funzionamento di tutte e due le fesse 
fu ed è costantemente r egolare; nessun inconveniente si 
manifestò mai in questi tre anni e mezzo; dai cessi non 
esalano punto cattivi odori, sebbene sprovvisti di sifoni 
e di serbatoi d'acqua per lavature. Da quanto potei ri­
lerar e l'acqua che va alla fossa per giorno e per per­
sona non è superiore certo ai cinque litri . Le condizioni 
quindi sono sfavorevoli, tanto più quando si pensa, che 
non esiste nel Convitto una condotta d'acqua potabile e 
che per servizi di pulizia ogni convittrice è obbligata el i 
scendere al piano terra e riempiersi il secchiello in un 
pozzo profondo o attingere acqua ad una pompa. 

Dalle due fosse Mouras partono due tubi di ghisa del 
diametro di 12 centimetri, poi si congiungono con quello 
proveniente dai lavandini della cucina, ed in un unico 
tubo di cemento del diametro di 18 centimetri, il liquido 
si porta in un serbatoio più basso distante circa un cen ­
tinaio di metri dall'abitato. Dal serbatoio il liq uido si 
lascia defluire di tempo in tempo per irrigare i prati 
sottostanti e gli orti a vantaggio economico dell'Istituto , 
poichè mentre prima la Direzione pagava una tassa 
annua per far eseguire con molto incomodo lo spurgo 
trimestrale dei pozzi neri , ora inveve ne t rae un profitto 
dal maggior reddito dell'orto e dall'abbondante taglio di 
fieno. 

La Direzione del Convitto si ripromette per l'avvenire 
un funzionam ento delle fosse Mouràs più lodevole, es­
sendovi progettato l'innalzamento e distribuzione di acqua 
potabile per tutto il fabbricato. 

La prima fossa Mouras che si costrusse in Italia , ri­
tengo sia stata progettata dall'egregio ingegnere Ferrante, 
pel Ro Manicomio di Torino, succursale di Collegno, fin 
dal 188:3 in via d'esperimento; diede risultati talmente 
lusinghieri, che quella Direzione fu del parere unanim e 
di adottare questo sistema di fognatura per tutti i nuovi 
vasti fabbricati già costruiti ed in costruzione. 

La Fig. 6 della Tav. JV a rappresenta la planimetria dei 
nuovi padiglioni del R. Manicomio di Torino (succursale di 
Collegno) per le diverse categorie di ricoverati , posti in 
comunicazione tra loro al piano terra, da un corridoio o 
portico che sta sul dinanzi e che serve anche di ambu­
latorio. La posizione delle fosse Mouras è indicata colle 
lettere F F F ..... per ciascun padiglione e parimenti con 
le stesse lettere F F .. .. sono indicate le fosse Mouras di 
dimensioni minori cor rispondenti alle latrine del lungo 
corridoio di comunicazione. I cessi fu rono collocat i in 
una torricella staccata di m. 1,20 dal muro maestro di 
ciascun padiglione. Sottostante alle torricelle dei cessi , 
stanno le fosse Mouras, nelle quali s'immerge il doccione 
di ghisa proveniente dalle diverse latrine dei piani so­
vrastanti. 

Le Fig. 4 e 5 della Tav. JV a rappresentano in pianta 
e sezione, nella scala di 1 : 100, il tipo comune delle 

fosse Mouras qu i vi stabilite; quelle r.orrispondenti ai pa­
diglioni b~nno tutte dimensioni eguali, cioè di m. 2,60 
d'a ltezza utile, di m. 2,80 di larghezza e di m. 2, /O di lun­
ghezza (semicircolare),:sono quindi della capacità di mc. 13 
circa e calcolate in modo da poter servire ciascuna anche 
per 80 rico verati. Le pareti di mattoni hanno lo spessore 
di m. 0,30, sono bene in tonacate internamente di cemento 
ed il fondo è fatto di buon calcestrm:zo. 

Aderente a ciascuna fossa Mouras (Fig. 4 e 5) trovasi 
un pozzetto del diametro di r_n. 1, nel quale si scaricano 
i liquidi a mezzo di tubo a forma d'U, di mano in mano 
che i materiali discendono dalle latrine nella fossa; altro 
tubo immette pure nello stesso pozzetto i liqu idi prove­
nienti da una delle fosse minori che trovansi lungo il 
corridoio (Fig. 6 ). 

Da ciascuno eli questi pozzetti si st::tcca un tubo di ghisa 
del diametro di 15 centimetri che immette i liquidi in 
un canale collettore longitudinale che va a sboccare in 
UP. grande serbatoio di,·iso a scomparti . alla distanza di 
circa 300 metri dall'abitato. Per mezzo di pompe a mano, 
di tempo in tempo, il liquido viene innalzato ed utiliz­
zato per l'irrigazione di un vasto podere racchiuso da 
muro e coltivato dagli stessi ricover3.ti. L' acqua de­
stinata alla lavatura dei cessi si può calcolare dai 20 ai 
25 litri per giorno e per individuo. Il liquido cloacale che 
feci estrarre appare abbastanza limpido, il suo colore 
assomiglia a quello della birra (-1 ). 

In prossimità del grande serbatoio ebbi a constatare 
che mai nessuna esalazione fetente si manifesta. 

Un'altra applicazione che presi ad esame, è quella 
eseguita or sono due anni al nuovo grandioso fabbri­
cato del Ro Ospizio di Carità sul viale di ~tupinigi 

poco ]ungi dalla cinta daziaria di Torino. Quivi allo 
scopo di raccordare le Yarie diramazioni colla fogna­
tura generale eseguitasi con tubi di ghisa, furono co­
strui ti fin dal 188i due pozr.i neri , divisi ciascuno nel 
mezzo da un diafram ma e relativo tubo sfioratore a 
guisa di fossa Mouras. Da ciascun pozzo parte un tubo 
eli ghisa del diametro di 8 centimetri con una pendenza 
del 5 per mille, che immette i liquidi in altro coll ettore 

(l ) Col cortese consenso dell'onorevole Direzione del R . Mani­
comio, fui più volte a visitare la fosse 1\Iouras di Collegno, as ­
sieme anche di un distinto medico batteriologo, che voll e gen­
tilmente pres tarsi, per eseguire l'esame del liquido preso su due 
punti principali, quello eli un pozzetto o punto eli partenza, e 
quello del serbatoio o punto d'arrivo. 

Trascrivo le parole della sua relazione. " Il li quido raccolto 
nel punto di partenza (campione A) si presenta eli color g ial­
liccio, un po ' torbido ed assai fetente: quello del serbatoio ( cam­
pione B) invece è opalino e leggermente fetente se fiutato assai 
da vicino. 

Il numero eli germi che si trovano nel liquido (campione .A) 
della fossa :i\fonras è incalcolabile : anche dilu ito molto, dà luogo 
allo sviluppo eli un numero strabocchevole eli colonie. Nel liquido 
(campione B) del serbatoio, invece l' enumerazione dei germi è pos­
sibile e fatta su quattro saggi dell o stesso liquido diede per ri · 
sultato la presenza di 1880 germi per centimetro cubo, dei quali 
130 fondenti. (Si conoscono dei pozzi d'acqua potabile che ne con­
tengono un nnmerD eli gran lunga superiore) . , 

D ete1·minazione dell'ammoniaca libe1·a. - Campione A (eli 
partenza). Liquido a reazione nettamente alcalina: Ammoniaca 
libera per litro gr. 0,453 (media eli 3 analisi). - Campione B 
(serbatoio). Relazione alcalina appena apprezzabile: Ammoniaca 
libera per litro g r. 0,065 (media di 2 analisi). 
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di 15 centimetri di diametro, il quale a sua volta scarica 
le feci nel grande serbatoio delle materie cloacali distante 
dal primo pozzo di ci rca m. 350. A tutt'oggi nessun spurgo 
dei pozzi venne eseguito, e tutto procedette sempre con 
piena soddisfazione della Direzione. 

All'Istituto Nazionale per le Figlie dei militari alla Villa 
della Regina, sulla collina di Torino, da qualche anno 
funziona pure un fossa Mouras, stata costrutta in sosti­
tuzione dei vecchi pozzi neri di difficile spurgo e resi 
inservibili. Colla costruzione di detta fossa si eliminarono 
tutti gli inconvenienti prima lamentati. 

Sul Corso Re Umberto in Torino, in due grandi fab­
bricati di recente costruzione, furono costrutte da poco 
tempo due fosse Mouras, che immettono i liquidi cloa­
cali in un canale d'acqua sotterraneo proveniente dalle 
lavature dei pubblici ammazzatoi. 

Altre applicazioni di minore importanza avrei da ci­
tare; bastano, io crédo, quelle suaccennate per dimo­
strare come l'applicazione delle fosse Mouras vada oggi­
giorno estendendosi, specialmente là dove trovasi l'op­
portunità di raccogliere ed u tilizzare i liquidi in grandi 
serbatoi lungi dall'abitato. 

Le fosse Mouras indiscutibilmente presentano dei van­
taggi, occupano r elativamente poco posto, quelle da me 
esami nate da 3 a 4 anni a questa parte, posso assicurare, 
che non richiesero mai spurgo alcuno. Si possono co­
strurre nella stessa guisa degli ordinari pozzi neri, anzi 
questi ultimi si possono ridurre assai facilmente in altret­
tante fosse Mouras, quando si abbia cura di chiuderli 
ermeticamente e di far entrare il tubo eli latrina per al­
cuni centimetri nel liquido, e parimenti si facc ia uscire 
un altro tubo che a maggior profondità del primo sia 
immerso nel liquido a guisa eli sifone, in modo che debba 
servire da scaricatore. (Veggasi Fig.1, 2, 3, 4, 5, TaL IV") 

Per assicurare poi un funzionamento continuo e reao-o 
lare, da quanto bo potuto rilevare, devesi fare assegna-
mento sopra una quan tità d'acqua non minore di 1 O litri 
per giorno e per individuo (! ). 

Al fondo poi della fossa Mouras un po' di deposito, un 
piccolo strato di materie insolubili, tenta sempre formarsi, 
quindi dopo un certo periodo di tempo, la cui durata 
deve dipendere naturalmente dalle qualità dei materiali 
di rifiu to e dalla quantità d'acqua che va alla fossa, di­
verrà necessario uno spurgo, o per lo meno una lavatura 
a grande corrente d'acqua. 

Il Mouras vuole che il sifone ( veggasi Tav. IV, fig . 1, 
~' 3, 4, 5), o tubo d'efflusso ~el liquido, debba pescare 
nella fossa per pochi centimetri, mentre dalle mie osser­
mzioni fatte e confermate anche dallo stesso ing. P ia ttini, 
il sifone dovrebbe pescare fino circa alla metà altezza, 
poichè quivi il liquido è meno denso, più omogeneo ed 
in uno stato quasi di riposo. 

Indubitatamente ebbi a constatare, che i liquidi affluenti 
dalle fosse Mouras , dopo alcuni minuti che venaono ,.., 
esposti al contatto dell'aria, la fermentazione facendosi 
rapidissima, sviluppano d'un tratto la loro putrefazione 
latente ed emanano un odore nauseante (2); quindi è asso-

( l) BE~TIVEGNA, opera citata. - Litri 12 d'acqua per· g iorno 
e per abitante, quantità da noi ammessa come minima, reclamata 
dalla pulizia e dall'ig iene. 

(2) Oltre alle obbiezioni qui citate sulle fosse Mouras, altre ne 
furono enumerate nell'elaborata relazione dell'on. prof. Pacchiotti 
a pag. 66, opera citata - Della Fognatum eli 1'at·ino, ecc. 

lutamente necessario condurli , in tubi impermeabili ed a 
giunture ermetiche, molto !ungi dall'abitato e raccoalierli 
in grandi serbatoi divisi a scompartimenti, allo sco~o di 
!asciarli riposare per a lcuni giorni, onde permettere l'os­
sidazione dei materiali cloacali, completare la fermenta­
zione ammoniacale, diminuirne in tal guisa il fetore, e 
dopo .u~ certo tempo utilizzarli a vantaggio dell'agricol­
tura rrngando le campagne vicine. 

È di somma importanza ricordare che le fosse Mouras 
scavate nel suolo e costrutte in muratura, come quelle 
che ebbi ad esaminare, non tolgono i tanto lamentati in­
convenienti dei pozzi neri ordinari, cioè le possibili infil­
trazioni attraverso le pareti murali e conseguente inqui­
namento del so ttosuolo, che anzi, questi trapelamenti si 
faranno tanto più faci lmente quanto più dilui te saranno 
le materie. Inoltre il rivestimento di cemento, special­
mente se sopra i mattoni, si altera presto, poichè l'acido 
silicico viene legato dall'ammoniaca, soda e potassa delle 
acque di fogne e ne deriva una miscela che facilmente 
si sgretola. Da qui la necessità di ricorrere a materiali 
inattaccabili ed affatto impermeabili ; ciò appunto for­
merà oggetto di studio della seconda parte della presente 
memoria. 

F. CORRADINI. 

LE ACQUE POTABILI NEI COaiUNI RURALI 
Se vi è un elemento trascurato in molti Comuni 

rurali dell'alta Lombardia e probabilinente in diversi 
altri, ciò che ridonda a danno del la salute pubblica, 
si è la provvista clell'acq ua potabile per gìi usi dome­
stici, laddove non vi sono nè fiumi, nè canali. Nel 
mentre spesse vol t e si sono costrutti dei pozzi pub­
blici onde ottenere l'acqua pe r l'alimentazione, non 
si pensò poi che assai eli rado ad avere dell'acqua 
abbondante per gli a ltri bisogni domestici, quali sono 
la lavatura delle biancherie, la pulitezza delle persone 
e delle case, l'abbeveramento degli an imal i ed altre 
esigenze della vita dei con tadi ni. 

Gli è perciò che in divers i paesi dell 'alta Lombardia 
e forse altrove, come si disse, si trovano tuttavia delle 
Yasche denominate foppe, nelle quali si raccolgono le 
acque di pioggia defluenti dalle strade, e conseguen­
tem ente trovansi in sozzate dalle lordure, dalle de ie­
zioni ed altre sostanze organiche sparse sull e strade. 

Eppure una tal acqua cotanto inqu inata, che pre­
senta un colore nerastro e che in breve tempo diventa 
puzzolente ed ove vi galleggiano i muschi, se rve a lle 
persone per lavarsi, per abbeverare il bestiame e per 
lavare i pannolini . Tutto ciò dip ende che sotto le 
viste economiehe non trovano conven iente di ricorrere 
ai pozzi, più o meno lontan i, per ottenere l'acqua buona 
dovendola es trarre a molta profondità che iì più spesso 
gi unge a 40 ed a 50 metri e qualche volta anche a 100. 

Non è d' uopo eli far notare come le persone e le 
bi an<.:her ie che si lavano in tali acque , ris ultano tut­
t'a ltro d.1 e ripulite, spandenclo un odore nauseante 
cagionato dall'uso del liquido inquiuato. Or bene, se 
per conservare la salute delle persone fra le altre cose 
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necessita la loro pulitezza e le abluzioni nelle acque 
limpide, non è punto da meravigliarsi se alcune popo­
lazioni dell'alta Lombardia, ove si trovano tali sozzure , 
vi dominano spesso le malattie infettive, il vaiuolo, la 
difterite, il tifo ed altri malori dai quali le famiglie 
colpite sentono gravi danni per il lavoro mancato du­
rante le lunghe malattie, se pure in seguito non si 
rendono incapac i al lavoro. 

Ma il danno che deriva alla salute pubblica dal­
l'esistenza di queste foppe situate nell'interno degli 
abitati, o molto prossime, non è qui tutto. L'acqua, 
stagnando in questo serbatoio scoperto, esposta al­
l'aria ed ai raggi solari, dopo pochi giorni le sostanze 
organiche che vi contengono passano in putrefa­
zione, si sviluppano dei vermi ed emanano dei gas 
mefitici insoffribili i quali vanno ad invadere le abi­
tazioni contigue, producendo necessariamente le ma­
lattie cagionate dalla malaria che qualche volta per­
sistono per lungo tempo. 

Se si dicesse che q1,1esto stato di cose sia tollerato 
pazientemente dalle popolazioni, non si asserirebbe il 
vero, mentre il personale sanitario ne fece il sorrrretto 

00 

di rimarco affinchè venissero presi dei provvedimenti. 
Se non che i medici condotti, come tutti sanno, di­
pendono dalle autorità comunali, alle quali se non 
garba di far eseguire le loro proposte vengono pas­
sate in dimenticanza. Anche l'autorità governativa 
ordinò la soppressione di tali foppe siccome insalubri, 
ma non si era detto con ciò di togliere l'acqua ne­
cessaria ai bisogni delle popolazioni e di sopprimere 
un loro comodo, ma soltanto di raccogliere l'acqua 
in modo diverso e che non fosse inquinata e non 
esposta all'emanazione dei gas deleteri. 

A siffatte ordinazioni perentorie le Giunte ed i Con­
sigli comunali si appigliarono improvvidamente al 
partito di otturare le foppe senza punto curarsi del 
danno che ne poteva derivare ai contadini dalla man­
canza dell'acqua a loro necessaria. 

Arroge che ladclove non si hanno che pochi pozzi 
e fra loro molto distanti, e l'acqua ad una grand e 
profondità, si va incontro al grave inconveni ente eli 
mancare del mezzo necessario per estinguere gli in­
cendi, cosicchè i danni che derivano in tali emerrrenze o 

possono essere incalcolabili. 
Di fronte a tutte queste circostanze, che non furono 

considerate dalle Giunte comunali nell 'ordinare la sop­
pressione delle foppe, non è da meravigliarsi se le 
popolazioni, in t al modo offese nei propri interessi, 
siansi opposte energicamente a che venissero otturate 
le stesse foppe. Dalle popolazioni si ammetteva bensì 
la necessità di un provvedimento ed il bisogno rico­
nosciuto di eliminare un elemento insalubre quali 
erano le acque lorde e stagnanti, ma esigevano giu­
stamente che ìe amministrazioni comunali, consapevoli 
dello stato delle cose e delle gravi difficoltà e del­
l'incomodo nel dover ricorrere ai pozzi per tu t ti i 
bisogni della famiglia e per l'abbeveramento del be­
stiame, si provvedesse in altro modo a sostituire 

dell'acqua abbastanza buona a quella che loro veniva 
tolta coll'otturamento delle foppe. 

Infatti, supponiamo che una fami gl ia abbia il bi­
sogno giornaliero di 60 litri d'acqua oltre quella pro­
veniente dai pozzi, destinata esclusivamente all'ali­
mentazione delle persone. Ora per attingere l'acqua 
dai pozzi profondi da 40 a 50 metri, si~ coll'uso delle 
secchie mosse da un tornio, sia con una tromba 
aspirante e premen e, vi occorre il tempo non minore 
di un'ora compresa la perdita di andata e ritorno e 
quello di aspettare sul posto, quasi sempre inevitabile 
in questi servizi pubblici. Laonde si ha un consumo 
di tempo corrispondente ad un de~imo di giornata di 
lavoro che a L. 2 danno L. O 20. Si ha quindi che 
per attingere l'acqua pei bisogni più grossolani di 
una famiglia è necessaria la spesa giornaliera di 
L. O 20 che corrisponde a L. 6 al mese ed a L . 72 
all'anno. Da qui si vede che l'opposizione spiegata 
avrebbe qualche fondam ento, mentre questa spesa 
tradotta in opera, che torna lo stesso, non può a 
meno di riuscire gravosa a quei contadini che si tro­
vano di già in condizioni poco floride. Col mezzo delle 
foppe la lavatura delle biancherie si effettua sul posto 
nell 'egual modo che avviene per l'abbeveramento derrli 
animali. b 

Vediamo ora in qual modo si potrebbe provvedere 
dell'acqua buona in sostituzione di quella cattiva 
!.'accolta nelle foppe. 

Già da m0lti anni i Comuni dell'alta Lombardia 
ottemperando ai precetti stabiliti per la conservazione 
dei pavimenti in selciato di cui sono coperte le strade 
nell'interno degli abitati, ed altresì per il pubblico 
comodo, nei r egolamenti edilizi venne stabilito fra le 
altre cose anche l'obbligo ai proprietari degli immobili 
di incanalare le acque provenienti dai tetti delle case 
fronteggianti le vie, sia con doccie orizzontali alle 
grondaie, sia con tubi verticali fino al piano strallale. 
I proprietari adunque si s0no di già sobbarcati a so­
s ten ere la spesa per raccogli ere le acque pluviali, e 
come tutti sanno tali acque sarebbero chimicamente 
pure quando non trasportassero i detriti delle teo-ole 

o ' 
la polvere sollevata dalle strade, alcuni insetti, e quando 
l'atmosfera fo sse pura. Però, malgrado tutte queste 
circostanze che alterano in qualche guisa la purezza 
dell 'acqua di pioggia, es.sa può ridursi abbastanza 
buona, anche per tutti gli usi domestici, mediante un 
piccolo filtro, oppure col lasciar decorrere e non rac­
cogliere per pochi minuti q nella proveniente dagli 
acquazzoni estivi. Ma trattandosi di usarla nei bassi 
servizi, l'acqua di pioggia cosi raccolta non può am­
mettere alcuna ecéezione. In fatti vi sono già diversi 
Comuni situati a ponente di Milano e particolarmente 
in quelli di Busto, Gallarate e Somma Lombardo ove 

' in causa della g rande profondità dei pozzi e del loro 
numero limitato, si sono det erminati alcuni proprietari 
di costruire nelle ri spettive case delle cisterne all'orr. o 
getto di provvedere dell'acqua pel basso servizio e 
pel bisogno dei contadini. 

1890 ~- 5. L'IXGEG~ERIA SA~ITARIA 73 

Se non che i proprietari degli immobili non sono 
tutti in grado fin anz iariamente di costruire simili ci­
sterne, mentre molti di essi posseggono dei piccoli 
edifici; e quand'anche avessero dei contadini non tor­
nerebbe comodo di avere la servitù di passaggio pér 
attingere l'acq ua dalle cisterne. 

Gli è perciò che ove mancano queste raccolte eli acqua 
e nei paesi ove trovansi molti operai, come ora succede 
in una gran parte dei Comuni dell'alta Lombardia, le 
foppe sono nel pieno esercizio, e nessuno, o ben pochi, 
pensano di raccogliere l'acqua di pioggia. 

Ci sembra adunque che il solo mezzo per far scom­
parire le foppe, assolutamente insalubri, sia quello di 
otturarle in via assoluta, ma di sos tituirvi nello stesso 
luogo, sia a spese comunali che consorziali, delle ci­
sterne pubbliche, mettendo cosi a profitto i lavori eli 
g ià eseguiti per l' incanalamento delle acque dei tetti 
che allo stato attuale sono di un 'utilità limitata. 

Sarà una questione economica quella della compe­
tenza pass iva della spesa, cioè, se a carico comunale, 
oppure consorziale o mista; ma siccome trattasi di 
sopperire ad un bisogno assoluto sotto le viste igie­
niche, non s i può lasciare in arbitrio delle popolazioni 
di eseguire o no le cisterne, ma l'autorità comunale 
deve essa stessa pensare ad assumere l'iniziativa , trat­
tandosi eli surrogare un comodo che esiste attual­
mente. 

Dal momento poi che si costruiscono molte strade 
a carico dei Comuni (1) al solo scopo di favorire l'in­
dustria, o meglio gli industriali che soli ne ri sentono 
i vantaggi, non . avendo gli operai che un beneficio 
indiretto e molto discutibile, tanto più quando vengono 
distratti dall 'agricoltura, a noi sembra che nel caso 
dell'acqua potabile l'amministrazione comunale s ia in 
obbligo di provvedere nel miglior modo possibile 
facendo cessare un sistema condannato dall'igiene. E 
ciò tanto più in quanto che le foppe furono aperte 
o sistemate con sistemi barbari a spese comunali poco 
prima della metà del corrente secolo. 

Molte volte si sono erogate somme considerevoli dai 
Comuni per rendere le foppe stagnate coll'applicare 
altresi dei metodi costosi e disadatti. Si trovano delle 
foJJpe colle sponde di lastroni di pietra e col fondo 
di muratura nelle quali opere essendosi impiegata la 
calce grassa, questa, diluita dall'acqua, lasciò disper­
dere l'acqua stessa filtrando dai giunti delle pietre. 
~on è poi a dirs i che la spesa necessaria per co­

struire tali cisterne sia molto grave e superiore alle 
forze economiche dei Comuni, poichè esaminando at­
tentamente la questione, siffatta spesa non può pre­
sentare alcun ostacolo alla loro attuazione. 

(l) In un Comune della Lombardia, a . poca distanza di i\Iilano, 
che non è qui il caso di nominare, in questi ultimi tempi si sono 
spese L. 5000 per un breve t ratto di strada all'oggetto di age­
volare il trasporto delle merci provenienti dalla stazione ferro­
viaria e dirette agli stabilimenti industriali, senza che l'interesse 
pubblico e della popolazione non avesse alcun beneficio dalla 
strada. 

Supponiamo infatti che si debba costruire una ci­
sterna per raccogliere l'acqua onde alimentare mille 
abitanti; che ogn uno di essi consumi per adequato 
giornalmente 6 litri d'acqua oltre quella ricavata dai 
pozzi, siccome 'abbiamo ritenuto precedentemente. 

Per siffatta alimentazione ci vorrà annualmente un 
volume d'acqua eguale a 

6 X 1000 X 360 =litri 2,160,000 ossia m. cub. 2160. 

All'oggetto di ottenere questa quantità d'acqua di 
pioggia da derivarsi dai tetti delle case si nota: 

l o Che annualmente la quantità delle pluviali in 
Italia varia in altezza da millimetri 1578 (Udine) a 
millimetri 576 (Bologna), a 1000 (Milano). Per la fa­
cilità delle calcolazioni prendiamo millimetri 900 ossia 
presso a poco come a Milano; si avrà cosi all'anno 
un volume d'acqua di metri cubici 900 per mille metri 
quadrati. 

2° Che in causa del disperdimento e dell'evapo­
razione una tale quantità di acqua non giunge tutta 
alla cisterna ma soltanto i 2/ 3 di essa ossia metri 
cubici 600, come risulta dall'esperienza. 

3° Che la quantità della pioggia non è egua!e in 
ciascun mese, ma varia secondo i luoghi ed è ordi­
nariamente massima in aprile e maggio e minima in 
luglio ed agosto. 

4° Che una cisterna deve adunque comprendere 
una quantità di acqua tale da sopperire alla deficienza 
the si ha nei mesi scarsi di pioggia. Ammettendo ora 
che l'intervallo massimo tra l' una e l'altra pioggia sia 
di un mese, la cisterna dovrebbe contenere l'acqua 
abbisognevole in questo lasso di t empo, il quale nel 
caso che si contempla sarebbe di 

2160 millimetri = 180 metri cubici. 

5° Che per raccogliere annualmente i metri cubici 
2160 di acqua, e conseguentemente la provvista per 
un mese di 180 metri cubici , occorrerà una superficie 
di tetti di metri quadrati 3600. Ora in una cisterna 
quadrata eli lato IO X 10 coll'altezza d'acqua di 
metri 2,50, fino all'imposta delle volte, si potrà rac­
cogliere un volume di metri cubici 250,00 e quindi una 
quantità più che bastante per soddisfare lautamente 
a tutti i bisogni, anche ammettendo delle eventualità 
imprevedute. 

I muri di questa cisterna si possono costruire do­
vunque con ciottoloni pietrame o puddinga, materiali 
che s i trovano sul posto; la cisterna sarà coperta da 
volte di mattoni sostenute da pilast ri pure di mattoni. 
La platea può essere costituita da calcestruzzo, il 
quale, se è formato a dovere, non lascia luogo che a 
deboli filtrazioni. 

La spesa per la costruzione eli questa cisterna sa­
rebbe la seguente: 

Scavo di terra per aprire la cisterna nello stesso 
luogo ove attualmente esiste la foppa, di cui può es­
sere colmata in gran parte colla terra proveniente dallo 
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scavo. Si calcolano 12 X 12 X 2 
m. cub. 288 a L. O 50 L. 144 

Muro di perimetro della lunghezza di m. 44, 
grossezza m. l, altezza m. 3, dànno 
metri cubici 132 a L. 8 " l 056 -

Platea di calcestruzzo nella superficie eli 
m. quad. U4, altezza m. 0,40, danno 
m. cub. 57,60 a L. 8 " 460 80 

Pilastri di mattoni n. 4 di m. 0,45 in quadro, 
altezza m. 3, m. q. 2,40 a L. 20 " 48 

Volte met. sup. l40 a L. 4 " 560 

Coprimento delle volte con ghiaia e spia-
namento . 

Macchinismo semplice per 
avello per lavanderia 

Spese imprevedute . 

attingere l'acqua, 

" 

50 

100 

100 

Importo totale della cisterna (1) L. 2518 SO 

Per tradurre tali acque dal luogo ove principia la 
loro raccolta fino alla cisterna, può occorrere un con­
dotto più o meno. lungo in relazione alla minore o 
maggiore superficie dei tetti, ma che in via ordinaria 
può essere sufficiente la lunghezza di m. 200. Ora con 
un tubo di cemento del diametro interno di m. 0,25 
che costa nel commercio L. 2,10 al metro corrente, 
può bastare per una tale condotta. Aggiungendo al 
costo del tubo, la sua posizione in opera, si avrà in 
complesso la spesa ·di L. 4 al metro corrente e per 
m. 200 la spesa sarà di L. 800. 

N o n si calcolano i tubi trasversali dai canali delle 
case al condotto stradale, dacchè questi tu bi dovreb­
bero star a carico dei proprietari degli immobili sic­
come ha luogo in molte città e fra le altre a Parigi. 

Riassumendo adunque, le spese per l'attivazione di 
una cisterna coperta, in luogo delle foppe scoperte, 
in servizio di 1000 abitanti si ha 

2518,80 + 800 = 3318,80. 

Con che la spesa media per ciascun abitante sa­
rebbe eli L. 3 32 prossimamente per ottenere un'acqua 
limpida e molto propria pei bisogni cui verrebbe de­
stinata. 

Confrontando questa spesa con quella che abbiamo 
precedentemente indicata di L. 72 annue che è ne­
cessaria per provvedersi dell'acqua dai pozzi per 1 O 
persone, si vede quale enorme differenza passa tra un 
valore capitale di L. 3 32 e la spesa annua di L. 72 
per persona. 

Laonde, sia sotto le viste economiche, sia nei ri­
guardi della salute pubblica e la pulitezza delle per­
sone cotanto necessaria nei Comuni foresi, il rimedio 
che si propone per sopprimere le foppe e sostituirvi 

(l) Qui non ci siamo occup J.ti dei particolari di ~ostruzione 
della cisterna, quali sono la sua ventilazione, il modo di spur· 
garla, ecc. ecc., riuscendo ciò estraneo all'argomenti) che ora trat· 
tiamo. A noi basta per ora di far conoscere la spesa approssi· 
mativa per ottenere questo edificio. 

delle cis terne, si dovrebbe accoglierlo senza esitanza 
e così far cessare uno stato di cose che non si può 
ammettere colla civiltà moderna (1 ). 

ì\Iilano, maggio 1890. 
Ing. A. CA"-'TAL L"PI. 

I CIMITERI <*> 

IN RELAZIONE COLLA PUBBLICA IGIENE 

Lo studio de' cimiteri, in relazione alla salubrità 
collettiva, è una di <J.Uelle questioni che vivamente e 
dir t ttamente interessano l'igiene pubblica. La vici­
nanza de' morti, se nessuna cura si ha al ricruardo o , 
crea un pericolo serio ed incessante per i vivi. E se 
tale pericolo, esplicitamente, non appare tanto funesto 
e temibile, quanto realmente lo è, ciò si deve a una 
duplice causa: da un lato l'influenza degli agenti na­
turali, che, in date circostanze, ne attenuano le con­
seguenze; dall'altro l'ignoranza in cui, spesso, l'uomo 
si trova di fronte a certi fenomeni, tanto da creder, 
talora, che sia caso o capriccio naturale, ciò che è 
invece un frammento di legge a lui ignota che lo 
colpisc~. Le spoglie mortali possono attentare alla 
nostra sicurezza sia prima che dopo la loro inuma.­
zione. Se i cadaveri sono tenuti a lungo nelle rispet­
tive case o nelle camere mortuarie; se le precauzioni 
per il loro trasporto sono mal prese; se il luogo per 
seppellirli è mal scelto, sia per la sua posizione to­
pografica, che per la sua natura geologica; se la loro 
distruzione si opera in condizioni non appropriate al 
bisogno, la sanità pubblica si trova, in tutti i casi, 
minacciata. Questo importantissimo pubblico servizio, 
per quanto concerne la salubrità collettiva, va, quindi, 
riguardato sotto due aspetti: 

a) dal punto di vista del soggiorno de' cadaveri 
fra i viventi, fino al momento del loro seppellimento; 

b) dal punto di vista della trasformazione che 
questi corpi devono subire nel seno della terra, fino 
alla completa distruzione della materia organica che 
ci riveste. 

l! proteggere con mez~i efficaci la pubblica salute 
durante il periodo preliminare, che precede il seppel­
limento, è compito esclusivo del medico-icrienista · e o , 

non so occuparmene. Rivolgo invece il mio studio a 
esaminare la seconda parte dell'assunto, che presenta, 
inoltre, maggiore interesse della prima. Le materie 
organiche, che appartennero, cioè, a organismi viventi, 
animali o piante, godono della funesta facoltà di de­
comporsi, quando si trovano in prese1~za di due dif-

(l) Non si deve supporre che l'inconveniente qui indicato dalla 
esistenza delle foppe, si trovi soltanto nei piccoli Comuni discosti 
dalle città, mentre si incontra anche nei Comuni di molta im­
portanza, fra i quali ve ne sono due che sono situati lun()'o la 
ferrovia da Milano a Como. " 

(") Riportiamo a. pag. SO l'annunzio del Concorso pel cimitet·o 
di Tt·eviso, ed a. pag. 83 la circolare del lliinistero ai Prefetti: 
Nonne pet· la costt·uzione dei cimiteri. 
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fusissimi agenti fisici: umidità e calore. Esse, già 
materie minerali, dopo un ciclo complesso di separa­
zioni e aggruppamenti successivi , ritornano ad P.sserlo; 
confermando quel detto biblico: pulvis es, et in pul­
verem reve1·teris. Ed in tale complicato ed incessante 
fenomeno, modestissimo nella sua apparenza, mentre 
il chimico altro non scorge se non la tendenza della 
mat'eria ad abbandonare delle forme complesse, per 
acquistarne altre più semplici e più stabili,· il medico 
vi rinviene delle cause micidiali alla salute dell'uomo; 
s ia che riguardi tale fenomeno come causa di gassi 
deleteri, sia che esso lo veda come campo di origine 
di germi morbosi. Ed oramai non più dubita ad at­
tribuire a questi agenti organici tutte le affezioni di­
mostranti natura infettiva; e, forse, non sarà lontano 
il giorno in cui la teoria del parassitismo, fulgida nel 
s uo pieno splendvre, ci indicherà di ogni malattia il 
germe e il modo di combatterlo; oppure, assicurandoci 
la presenza incontestata di esso, ci lascierà il com­
pito di trovarlo, studiarlo e vincerlo. 

La vicinanza de' resti umani, in istato di decom­
posizione, pregiudica la salubrità pubblica, con un 
doppio ordine di cause: da un lato le emanazioni ca­
daveriche, aprendosi un passaggio attraverso il suolo, 
infettano l'atmosfera; dall'altro le acque pluviali o le 
sotterranee s'impregnano delle materie organiche, e 
possono avvelenare i pozzi e le sorgenti anche a molta 

distanza. 
Accettate queste incontestabili premesse, quale im­

menso focolare d'infezione non dovrebbe essere un 
cimitero, che servisse una grande città, se l'igiene 
non s' interessasse di quistione tanto vitale? Ed inte­
ressandosene vivamente, quale via deve seguire ? Deve 
tentare un imprigionamento de' prodotti perniciosi, 
originati dalla decomposizione de' cadaveri putrescenti, 
impedendo così l'inficiamento dell'aria e del terreno; 
oppure non le convenga lasciare che tali prodotti im­
punemente si svolgano, e concentrare tutte le sue forze 
onde far sì ch'essi non possano apportare alcun danno 
alle popolazioni minacciate? Esaminando, come tosto 
vedremo, queste du~ braccia del dilemma, potremo 
facilmente convincerci che nessun partito proficuo può 
trarsi dalla prima ipotesi. 

Non si può negare che gl'inconvenienti della infil­
trazione si aumentano, adoperando delle fosse in mu­
ratura; ma, a parte che tali camere richiedano troppa 
spesa per essere impermeabili, e troppo spazio per 
essere d'uso generale, esse sono pericolose più di 
quanto non lo siano quelle scavate nel suolo; giacchè 
i prodotti delcterii non trovando in esse alcuna ma­
teria atta ad assorbirli si sviluppano all'esterno, così · 
abbondantemente da originare conseguenze ancora più 
pericolose che le infiltrazioni stesse. Questa pratica 
non è quindi nè da lodare, nè da incoraggiare; bensì 
da combattere; e possiamo essere lieti che il seguirla 
è causa di forti spese. A completamente imprigionare, 
quindi, i p.rodotti della decomposizione altra via non 
resterebbe, se non quella di rinserrare i cadaveri in 

feretri ermeticamente chiusi: chiusi a stagno, come 
si dice, non solo per le sostanze liquide, ma anche 
per le gassose. E si noti che queste, sempre più cre­
scenti in quantità, e racchiuse in uno spazio limitato, 
esse che abbandonate a loro stesse indefinitamente 
si espanderebbero, non tarderanno a comprimersi, e, 
conseguentemente, ad acquistare una tensione da mi­
nacciare, con forti pressioni, le precauzioni le più 
accurate prese per l'ermeticità, originariamente con­
seguita. Ma, a questa, altre ragioni si aggiungono che, 
con la loro concomitanza, rendono inefficace la natura 
dell'involucro. Difatti, in contatto continuo con la 
terra, e periodico con le acque, le sue pareti presto 
s'alterano, e le materie cadaveriche, che si tentava 
isolare, trovano una facile uscita. In conclusione si 
sarebbe ritardato tale momento; ma ciò non toglie 
che le conseguenze finali restino immutate. E qualche 
YOlta, a ciò non badando, }ler impedire sempre più 
la fermentazione, o meglio, per accresce1 ne la durata, 
si ya più oltre: s'introducono nella cassa ingredienti 
appropriati a tale scopo. Ma se anche con ques.te 
precauzioni fosse possibile raggiungere il nostro scopo, 
quale accurata, e quindi dispendiosa, sorveglianza non 
dovrebbe esercitare il municipio, onde fare rispettare 
tali prescrizioni; a meno che non volesse incauta­
mente fidare nello spontaneo adempimento da parte 
de' cittadini. E se anche questo inconveniente non 
fosse di grave peso, dopo un certo tempo, quale esten­
sione non richiederebbe un tale cimitero; giacchè in 
esso i feretri impegnerebbero indefinitamente il terreno 
delle inumazioni ? 

Da tutte queste pratiche, più o meno artificiose, 
nulla ottiene la salubrita, che torni a suo favore; e, 
nello stesso tempo, si aumentano, non solo le spese 
individuali, ma anche quelle sostenute in nome col­
lettivo; per gli aumentati servizi, e per l'accresciuta 
estensione di terreno che il cimitero richiede. L ' igiene, 
quindi, deve abbandonare i propositi dell'ermeticità, 
e rivolgere tutti i suoi studi, e concentrare tutte le 
proprie forze, al conseguimento del suo scopo, tenendo 
la via enunciata nella seconda ipotesi. 

Esclusa, quindi, inappellabilmente la via dell'impri­
gionamento, onde scongiurare le possibili funeste con­
seguenze della fermentazione putrida di cadaveri, 
bisogna agevolare la loro decomposizione, e {a1·e che 
questa si compia in un ambiente opportuno e che si 
conservi sempre tale. In un mezzo cioè che permetta 
una facile e pronta filtrazione, e in cui le materie 
organiche vi trovino sempre degli agenti mineraliz­
zatori, in quantità corrispondente al bisogne, e ac­
compagnati da sostanze assorbenti capaci di ritenere 
i prodotti gassosi durante tutto il tempo della loro 
trasformazione. 

La permeabilità del terreno, aggiunta alla sua pro­
prietà di bruciare e mineralizzare, si capisce benissimo, 
che causa una pronta decomposizione del cadavere, e 
una sollecita scomparsa, per infiltrazione, de' suoi 
prodotti liquidi. E se si è al sicuro de' pericoli d1in-
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quinamento delle acque latenti sotterranee che vanno 
alla città, da parte di queste infiltrazioni, abbiamo 
scongiurata la parte maggiore del pericolo; e non ci 
restano a combattere che le minaccie provenienti dalle 
esalazioni deleterie. Ma da questo nemico ci difende 
la terza delle suaccenna te proprietà del terteno. l 
crassi, trattenuti ne' pori del terreno, dalla forza as· 
~01·bente di questo, vengono scomposti, per l'azione 
dell'ossigeno dell' aria, e tramutati lentamente in so­
s tanze· quasi innocue, alcune delle quali esalano, mentre 
altre, acide, entrando in combinazioni con le basi del 
terreno, formano de' sali; e più specialmente nitrati e 
nitriti. Così non solo sono eliminate le esalazioni dan­
nose alla salute, ma si è anche evitato quell'odore 
puzzolento e rivoltante che le accompagnava. 

Un terreno, quindi, quale noi lo desideriamo, deve 
essere ricco di calcare, profondo, sciolto e sovrapposto 
ad uno strato permeabile, e deve, inoltre, presentare 
una conveniente quantità d'argilla; e dicendo argilla 
intendo dare a questa parola il significato datole dal­
l'agronomo, e non penso affatto all'esclusivo silicato 

d'allumina del chimico. 
E poichè è cosa difficile, se non rara, imbattersi in 

un terreno che presenti tali proprietà, e proprio dove 
il cimitero deve sorgere, senza violare altre condizioni 
indipendenti dalla natura del suolo, la prima cosa che 
deve fare l'ingegnere chiamato a studiare un cimitero 
nuovo, o a migliorarne uno vecchio, si è quella di 
esaminare il suolo e sottosuolo, con opportuni tasti, 
e proporre, quindi, tutte quelle correzioni che . l'arte 
sua gli àetta, e che la sua capacità ed espenenza 
credono opportune, onde conservare le buone quali tà 
del terreno, distruggere le nocive e dotarlo delle 
mancanti. Egli deve strenuamente combattere un ter­
reno abbondantemente argilloso: questo ritarda con­
siderevolmente la decomposizione de' cadaveri per 
mancanza d'aria e di scolo, origina una quantità ri­
levante di prodotti ancora più deleteri, e si impegna 
in ulteriori reazioni tenendoli sempre imprigionati ; 
e quando, al sopraggiungere della buona stagione, il 
terreno comincia a fendersi e screpolarsi, perchè ar­
o· illoso essi a uadagneranno l'uscita arroganti di forz a o , o 

e quantità. 
Non altrettanto micidiale, ma sempre da correggere, · 

sarebbe un terreno troppo sciolto, di natura sabbio so. 
E la coi"rezione, in questo caso, sarebbe semplicissima; 
basterebbe aggiungere in giusta proporzione, mescolato 
al calcare, uno di que' terreni che presentano ottime 
qualità assorbenti; e ve ne sono di quelli che spingono 
tant'oltre la loro potenza, di spogliare de' gassi l'acqua 
che, filtrando attraverso di loro, per avventura, · po­

tesse portarli disciolti. 
Non bisogna spendere alcuna parola onde spiegare 

il per chè il terreno debba essere ricco di calc~re: 
questo, dotato di proprietà caustiche, bruci~ rapida­
mente le materie organiche. Non · ricordo di qual cam­
posanto trattavasi la correzione, e il progettista pro­
poneva l'aggiunta del 50 % di calcare; io riten go 

tale cifra troppo esagerata; ciò però non m'impedisce 
di aver fiducia nelle esperien ze fatte dal proponente, 
le quali, certo, conclusero per tale cifra. Ma afferma 
sempre più in me la credenza, che non bisogna prestar 
cieca fede a tali numeri buttati così, assolutamente 
come dogma, e privi di qualunque spiegazione che ne 
gius tifichi la convenienza. N o n bisogna scordare che 
tutti i terreni gratificati dello stesso nome , non pre­
sentano sempre gli stess i elementi costitutivi e nelle 
stesse proporzioni ·e nello stes::;o stato; nè scordare 
che questi agiscono vicendevolmente gli uni sugli altri 
modificandone, alcune volte radicalmente, le loro pro­
prietà chimico-fisiche. Io sono perciò del parere che, 
a costituire un t erreno quale noi lo vogliamo, bisogna 
ogni volta procedere a un accurato esame su un cam­
pione del terreno che si tratta correggere, non solo, 
ma anche sulle sue condizioni naturali di posa. Ed 
ho fatto quest 'ultima aggiunta nonper caso, ma perchè 
non di rado incontriamo de' terreni . che, portati nel 
gabinetto del chimico o dell'agronomo, presentano dell e 
proprietà perfettamente consone allo scopo che vuol si 
raacriunaere ma che però sul posto si comportano in 

b O O ' 

maniera totalmente contraria. E un esempio, fra i 
tanti, valga a spiegare tale verità. Consideriamo, infatti , 
un terreno profondo, sciolto, convenientemente calcare, 
ma supponiamo che, per condizioni di sottosuolo o di 
giacitura, esso non si trovi al caso di smaltire, se non 
difficilmente, le acque latenti che lo attraversano, o 
quelle pluviali che lo saturano. Un tale terreno quan­
tunque chimicamente ottimo , pur non di meno, s·ul 
posto è perfettamente contrario alle nostre previsioni 
di gabinetto; per c h è le condizioni fisiche in cui giace 
vi si oppongono. Ciò non ostante r esta pur vero che, 
con pochissima spesa, e con elementari lavori, tanto 
semplici che qualunque agricoltore sosterrebbe, con 
successo economico, per rendere attivo quel suolo, 
noi possiamo trasformarlo da insalubre in un altro 

eccellente per il nostro fine. 
Oltre a ques te condizioni, inerenti al terreno, sempre 

a favorire la decomposizione, se ne deve adempiere 
un'altra dipendente esclusivamente dal modo eli fun-

"zionamento del cimitero . Bisogna che i cadaveri non 
siano troppo accumulati, nè che si riprenda troppo 
presto il terreno per nuove inumazioni. In altri ter­
mini, l'estensione del terreno consacrato alle sepolture 
deve trovarsi in conveniente proporzione con il nu­
mero de' morti a ricevere in un dato periodo di tempo. 
E, a tale scopo, il legislatore ha dettato delle norme, 
molto saggiamente studiate, onde prevenire gli abusi 
spaventevoli che si verificavano in alcune . località. Ed 
è anche chiaro · che queste norme non possono essere 
tassative, ma devono essere subordinate a diverse 
circostanze particolari, secondochè il terreno più o 
meno : umido o secco, mosso o compatto, areato o no , 
si presta a distruggere quantità più o meno grande 
di materia oraanica in un dato periodo di tempo. 

o b" 
Ma, oltre a questi, un altro mezzo di salu ntà 

molto ef11cace abbiamo a nostra disposizione. Gene-
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ralmente si crede che la funzione igienica delle piante 
nell'interno dell e città, sia quella di agire come pu­
rificatori dell' aria atmosferica; distrugge ndo i composti 
mal sani che la nostra respirazion e e traspirazione, o 
i nostri lavori in~u-striali ori ginano inces sa ntemente ; 
e liberaie, così, l'oss igeno in ess i impegnato. Tale 
azion e, effi ca ci ss ima nel ciclo naturale della vita or­
ganica, considerando l'intiera massa aerea, è di de­
bolissima impor tanza nel caso di piantagioni in un 
centro popoloso: l'ossigeno, appena si sviluppa dall e 
foglie delle piante, si solleva nell 'atmosfera ed è 
perduto per la popolazione. L'influenza, invece,· emi­
nentemente salutare, esercitata dalle piante, si ri­
scontra nel suolo. La incontestabil e e benefi ca az ione 
che con la lot:o presenza esse esercitano nelle città 
popolose, si è quella di combattere incessantemente 
l'insalubrità prodotta dalle materie organiche e dal­
l'umidità del suolo. Le radici ramificat e all'infinito, 
tolgono alle molecole terrose che le ci rcondano l'acqua 
di cui sono impregnate con la materia organica e i 
sali che essa tiene disciolti, d i"s turbando così l'equi­
librio di umidità dello strato di terreno vegetale. E 
per tal fatto , t endendo, in virtù della capillarità, a 
ristabilirsi l' equilibrio turbato, l'acqua si porta dalle 
parti terrose più umide alle meno; sicchè le radici 
divengono causa di un movimento continuo ed inces­
sante delle acque sotterranee, movimento estrema­
mente favorevole alla salubrità. del suolo per una ·. 
doppia causa. E sse prevengono, infatti, la corruzione 
del suolo, sia perchè il moto difende l'acqua dalla 
' putrefazione , sia perchè e sse as sorbono e distruggono 
le materie organiche. Ecco perchè dicevo che, con­
trariamente all 'opiùion e generalmen te amm essa, non 
è sull'atmosfera, ma sul suolo delle città che le pian­
tagioni esercitano la loro influenza sahdare. E nel 
nos tro caso quest' ultima azione. si accentua, fm·se, 
ancora di più. Sembra pro vato che le radici delle 
piante s iano capaci di ass imilare i corpi riproduttori 
dei microzoari, come dei microfiti corpi che agiscono 
come fermenti e sono le cause delle contagioni. Io 
n0n so se quest'ultima azione sia reale; ma, se lo 
fo sse, è ev idente che i vegetali ne' cimiteri rendereb· 
bero un se rvizio ancora più grande di quello che si 
sarebbe pensato, e la loro presenza sarebbe eminente­
mente salutare; perchè essi, oltre al contribuire alla 
purificazione generale, agirebbero, più speeialmente 
e con nos tro gra n vantaggi o, s ulle ca use specifiche 
delle malattie, ch e provengono dall e putrefazioni ca­
daveriche. L' ingegnerP. igienista deve perciò, nel rag· 
giungimento del suo scopo, non trascurare questo 
potentissimo suo ausiliario che è la pianta. E sso però 
deve scegliere delle pi ante, che, con le loro radici, 
non siano capaci di danneggiare le sepolture: più di 
tutte sono adat te quelle a radici fascicolate. Anzi, 
crederei ehe dal pun to di vi sta ig ienico, la vege ta­
zione che meglio converrebbe al bisogno dovesse es­
sere quella cos tituita ela uno spesso tappeto di co tiche 
erbose; rendendo questo impo~tanti servigi. Esso forma 

col fitto tess uto delle sue radici un ostacolo efficace 
all 'esa lazione de' miasmi; impedisce che, nelle s tagioni 
di siccità, il terreno possa fendersi e screpolarsi; non 
permet te un abbondant e assorbim ento di acque plu­
viali, fav orendo il loro scolo s uperficiale; rende con 
le sue radici soffice e aerato il terreno; determ ina 
in somma, fra le diverse circostanze che vi con corrono 

' uno stato di equilibrio che è mol to favorevol e al raa-o 
giungimen to del nos tro scopo: la salu brità. 

Finora abbiamo studiato il camposanto in sè, senza 
alcun riguardo all e s ue r elazioni es terne ; veniamo ora 
a considerarlo sotto un altro punto eli vista, ossia in 
tutto ciò che si riferi sce alla sua giacitura, rispetto 
alla città a' cui bisogni soddi sfa . 

Ricordiamoci che un a de lle condizioni essenziali da 
noi imposta al suolo di nn cimitero è la poss ibilitit 
di una pronta filtrazione. Da ciò deri va che le acque 
latenti sotterranee, ad esso sot tostanti , ve rra nno ad 
essere inquinate, e ~e per ca so ess e scorrono sot to 
la città, la loro az ione riescirà perni ciosa per la sa­
lubrità, anche quanrlo la popolazione, per i propri 
bisogni , si serva di acque pro venienti da alte sorgi ve 
allacciate. Il nemico quindi riappare più pericoloso di 
prima. E come fare per combatterlo? Qui il mezzo 
dev'essere assolutamente radical e : non si. deve repri­
mere, bisogna prevenire. E ciò si fa con opportuna 
giacitura d~! cimitero, scegl iendo per esso ta le loca lità 
per modo che gia ccia su un versante oppos to a quello 
su cui sorge la città: in tal modo ogni perh:olo, da 
ques~o lato, è scongiu rato. Sembrerebbe che a pre­
munirs i contro tale nemico dovesse bastare il situare 
il cimitero in un luogo basso rispetto alla città; ciò 
però, a meno di s pecialiss irne condizioni topografiche 
della local ità , reca inconvenienti ancora ,; più gravi; 
sicchè bisogna che il cimitero sorga su un luogo 
elevato onde favorire la circolaz ione dell 'aria, la di­
spersione di miasmi , e lo scolo de lle acque di p iogg ia . 

P ass iamo acl altro. U n a delle az ioni che incombe al 
terreno si è quella dell 'a ssorbimento de' gassi svilup­
patis i nella fermen tazione de' cadaveri. Ma, per quanto 
grande sia la sua potenza assorbente, una porzione ,. ' 
quantunque minima, di gra ss i mefitici esala ; mas-
sime quando il terreno ha raggiunto il suo stato di 
saturazione. Gli effetti di ques te Psaìazioni sono però 
molto attenuati dalla gran massa di aria che le riceve, 
e dalla sua estrema mobilità; sicchè da parte di esse 
vi è ben poco, se non nulla, a temere. Con tutto ciò 
non bisogna procedere ciecamente ; ma tentare di as­
secondare i fatti naturali, per modo di trarne van­
taggio. Tutti sanno che, su una città, i venti spirano 
con direzioni e intens ità variabili da t empo a tempo; 
e che fra tutte ques te direzioni Ye ne sono parecchie, 
per non dire infinite, situate in un medesimo se tton·, 
secondo le quali il vento spira con maggi or freq uenza. 
Ebbene, quale vantaggio non s i ricave rebbe situando 
il camposanto in posizion e tale, ri spet to alla città , che 
i venti di più frequenza lo inves tissero dopo di essere 
passati sulla città? Evidentemente si potrebbero rite-
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nere come totalmente annullati gli effetti delle esala­
zioni deleterie. 

Per esaurire il nostro assunto ci resta a parlare 
della distanza del cimitero da' centri popolati. La no­
s tra legge sulla polizia mortuaria ed igiene de' cimiteri 
(20 marzo 1865) con regolamento del 1870, molto 
logicamente, giudica opportuno non stabilire una di­
stanza fi ssa. Essa crede sufficiente una distanza di 
200 metri pet: agglomerazioni di cittadini, che offrono 
un numero annuo di decessi inferiore a 300. Aumen­
tando il numero de' decessi, aumenta proporzionata­
mente la distanza del cimitero, crescendo di 100 metri 
ogni 500 decessi in più de' 300. Lo stesso regol a­
mento aggiunge inoltre, che nel caso nella campagna 
vi si trovino sparse delle borgate, il cimitero non si 
può accostare più di 200 metri a qualunque di_ esse 
che conti almeno 200 persone. La nostra espenenza 
sulla convenienza di ques te disposi7ioni, essendo molto 
limitata, non può fornirci un giudizio degno di au­
torità. Ma se si pon mente che nazioni come l'In­
ghilterra, la Francia, la Prussia . .. , le qu~li .l~o~to 
prima di noi rivolsero i loro studi alle questiOni 1g1e· 
niche, e divennero nostre maestre in tale ramo, 
ritengono come buone, di stanze minime ri spettiva­
mente di 182, 100, 180 metri, possiamo inferire che 
le disposizioni prescritte dalla nostra legislazione sa­
nitaria sono inattaccabili. 

Mi dispenso di fare altre considerazioni d'ordine 
secondario e miranti sempre allo stesso fine; giacchè 
esse non 'troverebbero posto nel presente artiColo, 
dove ho cercato di trattare la questione guardandola 
da un punto di yista molto generale. 

Sicchè concludo subito: 
Un cimitero tipo, cioè che nelle sue caratteristiche 

generiche formasse l' ideale per tutto ciò che concerne 

l'igiene : . 
1o dovrebbe essere situato su un poggio, a una 

quota superiore a quella della città, e posto sul ver-
sante opposto a quello su cui questa sorge; _ 

2o dovrebbe essere tale che i venti dominanti lo 
ra"ai unaessero dopo che avessero investi t a la città; 

!:>!:> t"> • l 
so il suo suolo dovrebbe essere profondo, scio to, 

assorbente e caustico; esso quindi dovrebbe risultare 
di una mescolanza accuratamente studiata di terreni 
sabbiosi, argillosi e calcari; ed il suo sottosuolo do­
vrebbe permettere un'abbondante filtrazione. 

Roma, maggio 1890. 
Ing. F ARISANO. 

RIVISTE 
(per l'ing. D. SPATARO) 

Fognatura di Pietroburgo, - La più grande delle ~ifficoltà 
locali, che sovrastava ad un sistematico risanamento di ques~a 

importante ' città, era innanzi tutto la m~n~an~a della. nec_essana 
·pendenza. A questa si aggiungeva le vanazwm straordmane ~ell~ 
temperatura, la difficoltà d'una buona scelta dello sbocco, Il tt­
more di inquinamento della Newa e simili. Si p~nsi anco~-~ che 
il terreno di fondazione di Pietroburgo è il peggwre possibtle, e 
quindi vi erano da considerare seri pericoli per la stabilità dei 
fabbricat.i esistenti , con l'apertura di cavi profondi. 

Nel 1880 il ben noto ingegnere Lindley esegui, d'incarico de­
l' autorità tu toria, un progetto di fognatura, che diede molto al 
discutere . 

Dal qui annesso disegnino si può rilevare le disposizioni gene­
rali del progetto. 

CnO'.IrF.:ra::t"ooe a'l . ./?el;·o.burfl'o 
,fe.CO/.'do i/ proyt>//o 1 1/.td/t;)"= 

--C/~~h~n - /;;os:o.; 

- · - · - -- -~.·d u/// 
- .EN#.t . .oJ o:Yr;"o 

Finalmente nel 1886 la Commissione chiamata a riferire, con­
cluse: 

IO Che il progetto di fognatura a canalizzazione di Lindley 
è completamente rispondente ed è l'unico metodo che risponde ai 
dettami della Ingegneria Sanitaria, in quanto che esso allontana 
tutte le acque di rifiuto e gli escrementi dalle case rapidamente 
e senza ristagni e le fa sboccare fuori del limite della città, donde 
non possono rifinire. 

2" Essere giusta la divisione della città in due zone di fo­
gnatura, una alta e l'altra bassa; di cui la prima abbia sbocco 
al di sopra delle piene della N ewa, e la seeonda sia posta nella 
regione delle inondazioni ; essa risponde alle condizioni topografiche 
della città. La scelta dello impianto di un'unica stazione di pompe 
nelle vicinanze del macello è utile sotto il riguardo della possibi­
lità della sopraelevazione del liqname nel braccio di mare, ed even­
tualmente su campi d'irrigazione ai piedi dell'altura di Pulkower. 

3" Le fogne progettate, per quanto riguarda la direzione, il 
profilo trasversale, la pendenza e profondità delle fondazioni, ri­
spondonò alle condizioni locali, topografiche, geologiche e clima­
tiche. Negli emissari dove si sono adottate le pendenze minime, 
riescono di efficace aiuto le disposizioni adottate per aiutare il 
deflusso. 

4" Rendesi necessaria una variazione del progetto di Lindley 
in seg·uito alla nuova costruzione del canale marittimo, princi­
palmente per l'emissario che deve sboccare in mare. 

5" I campi d'irrigazione non devono disporsi prima della co­
struzione della rete di fogne, e del definitivo impianto dell e pompe. 
Parallelamente alla costru"zione delle fogne, si faranno delle ri­
cerche per dimostrare se le condizioni climatiche di Pietroburgo 
siano favorevoli alla irrigazione. 

Il costo della fognatura è calcolato, secondo gli esempi di Fran­
coforte, Amburgo, Berlino, ì ;varschau a 20-2:'> marchi per abitante. 
Per Pietroburgo sarebbe perciò al massimo milioni 31 1/2 di marchi 
e per sicurezza di 40 milioni di marchi. 

La irrigazione costerebbe altri 8 milioni. 
Altri propose di separare le materie fecali dalle fogne, adope­

rando per queste la torba. Però si ricorda che a vVarschan questo 
sistema falli e per molti riguardi non va conHigliato in una grande 
città. Speriamo quindi che il progetto del valoroso ingegnere 
Lindley (l) possa essere subito attuitto. 

(Dal Wochenschr·ift des iht. Ar·ch. tmd Ing . Ver·eins., n. 14, 1890). 

La Chrénotrix Polyspora. - L'ing. Bentivegna nel recente 
Congresso annuale della Società degli Ingeg-neri Italiani, residente 
in Roma, ha dato notizia della scoperta del la Chr-énotr· ix Poly -

(1) L' ing. Lindley, il quale ora dirige i lavori per la c~ndutta d'a cqua ~ 
la fognatura di Varsavia., ci ha favorito alcune sue recent1 memone di cu1 
c'intratterremo. D. S. 
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spat·a nell'acquedotto di Corneto Tarquinia, per c~i si e~·a ostruit~ 
il tratto costruito in tubi di ghisa, con la formazione dt tuh ercoh 
ferruo-inosi. assai fetidi. L' oratore ne ha tratto per conseguenza, 
che, ~vver~ndosi tale fatto, debbansi sostituire ai tubi di ghisa~ 
t ubi di t erra cotta, dove i depositi non si formano, o a:nche tubi 
di ghisa sottoposti al processo Bower Barff. Ci permettiamo 
delle osservazioni su tali conclusioni. 

Il fatto della ostruzione delle tubolature a mezzo dei tubercoli 
ferruo·inosi è assai noto nella provincia di Boma. Alcuni anni 
fa volendo il Comune di Roma provvedere di acqua potabile Fiu­
micino , fu studiata la scaturigine esistente nella tenuta di Campo 
.i\1:erlo. La sorgente era stata già allacciata, ma la tubolatura 
ostruita da tubercoli ferruginosi. Fu incolpata la qualità clelia 
ghisa, perchè i tubi erano di prima fusione; si fecero esperienz~ 

con tubi di seconda fu sione, senza risultato. Intanto a 1300 metn 
di distanza l'acqua proveniente d:i terreni simili e condottata in 
tubi di ghisa in 15 anni non avea dato alcun t ubercolo. 'rubercoli 
ferruginosi hanno invece ostruite le condot te di ~~rni, di Ci~ 
sterna, ecc. Osserviamo intanto subito che non tuttt 1 tubercolosi 
ferruginosi sono accompagnati da depositi fetidi. 

Ora pare dimostrato che la Chrénotrix venga dal suolo, e che 
essa si sviluppa non solo nelle tubolature di ghisa, ma anche nelle 
gallerie in muratura, nei pozzi, nei filt ri, ovunque trova favorevoli 
condizioni di moltiplicazione, tra le quali condizioni è certamente 
predominante la presenza del ferro. Questo protista è cla alcuni 
creduto innocuo, e solo contrario alla economia delle condotte. l\Ia 
altri ha accertato che esso è capace di for mare dei depositi fe tidi, 
per cui l'acqua acquista sapore e odore sgradevoli; onde ne dobbiamo 
per lo me n o sospettare. Ciò posto, dato cioè che il protista viene 
dal suolo, e si trasport[t per mezzo dell'acqua nelle nostre condotte, 
ci pare che in .linea di polizia sanitaria si debba sopprimere più 
la causa che non l' effetto; consigliare cioè di depurare l'acqua 
della sorgente ()del pozzo o del lago di questo protista, prima che 
esso si immetta nella condotta; invece di consigliare la soppres­
sione di un materiale, che è prezioso per le condotte d'acqua o 
consigliare il processo Bower-Barff, che nessuna esperienza ha 
dichiarato opporsi all'azione del protista (l). Quanto ai tubi di 
o-rès o di terra cotta bisoo-na ancora andar cauti, per~hè il Kiilm 
fece appunto la sna scop:rta della Chrénotrix nei droini di un 
terreno coltivato. Forse potrebbero riescire più resistenti i tn~i 

di acciaio. 
l\Ia fortunatamente noi conosr.iamo il modo di liberarci della 

Chrénotrix e così puossi evitare la soppressione dei tubi di ghisa 
che non sempre è facile o possibile. 

Nel fatto concreto uopo è ancora vederE: se ci siano 1muse di 
inqninameutG della sorgente; cosa su cui l'oratore ha taciuto solo 
ril evando che l'acqua alla sorgen te conteneva }Joehi microrga­
nismi, e moltissillli dopo avere traversato i tubi di ghisa La mol­
tiplicazione dei germi lungo un dato percorso si sa che non ha 
nulla da fare coll' inquinamento. Era piuttosto necessario vedere 
se veramente la Chrénotrix esisteva nell'acc1ua prima di entrare 
nei tubi di g·hisa. Ora poiché l'oratore · esclude qualunque causa 
esterna di inquinamento in- questi, e noi non possiamo accettare 
la generazione spontanea , o peg-gio la metemspicosi del ferro in 
nn essere vi v ente. così dobbiamo ritenere che i metodi di ricerca 
o furono male ap;licati o da se stessi sono insufficienti. E se 
l'analisi era insufficiente, bisognav;t ricercare le cause d'inqui­
namento in t utto il bacino imbrifero che al imenta la sorgente. 
Alcuni mesi fa ba levato rumore in Inghilterra una causa in tentata 
da un proprietario d'uu pozzo in cui si er<t moltiplicata la Chré­
notrix ad un industriale che faceva disperdere nel sottosuolo, a · 
mezzo' d'un pozzo assorbente, le acque di rifiuto della sua fab ­
brica. Appena questo pozzo assorbente fu impedito di funzionare, 
l'acqua del pozzo a valle tornò ad essere immune dal protist a. 

D. S. 

(l ) I tubi di Corneto certo doveano essere incatramati, processo che pre~ 
serva dalla ossidazione, ma non dall'attacco della Chrénotrn-. Lo stesso potra 
essere pel processo Bower- Bar.ff; il protista potrà cioè disfare la crosta di 
ossido magnetico e proseguire poi attivamente la sua cpera. 

Esposizioni, Concorsi, Notizie varie, Bibliografie, ecc. 
Prima Esposizione Italiana d' Architettul'R (dal 28 settembre 

al 28 novembre 1890 in Torino) . - A complemento di quanto fu 
annunciato si è istituita una Di visione speciale ed internazionale 
nella quale saranno raccolti: 

1 o Piani di città. 
20 Prog·etti di ingrandimento e risanamento generali o par-

ziali. 
3" Vedute complessive d'edifizi in quanto caratterizzano i 

morii di fabbricazione. 
4° Norme e regolamenti edilizi. 

Le opere esposte saranno esaminate da un giurì internazionale, 
cui è riservato il conferimento di medaglie e diplomi. 

Inoltre il comi tato ha disposto di quattro medaglie d'oro ed 
otto d'argento a favore di quelle Amministrazioni, di quegli enti 
od individui, i quali, nella 2" Sezione della Di visione _1 • - Ar­
chitettur-a moder·na - espongano: 

a) I migliori tipi di case da pigione a pm piani ; 
b) I migliori tipi di case cooperative ad uso di abitazione; 
c) I migliori tipi di edifi zi scolastici ; 
d) I migliori t ipi di costruzioni ospedàliere. 

Il regolamento espone minutamente i criteri cui si ispira l'at­
tribuzione dei premi e che devono servire di norma per gli 
espositori. 

Come si vede, l' attività del Comitato non scema e l'Esposizione 
acquista ogni dì sviluppo maggiore e più grandi attrattive. 

Per maggiori schiarimeuti rivolgersi al Comitato che ha la sua 
sede presso il Circolo degli Artisti. 

Esposizione operaia italiana da tenersi in Torino nel set· 
tembre 1890. - Il .i\1unicipio ha già deliberata la spesa ed ha 
post~ mano ai lavori pel riattamento dei locali, che sono quelli 
stessi della famosa Esposizione Artistica del 1880. 

Seconda Esposizione internazionale delle scienze ed arti 
industriali di Parigi. - Si inaugurerà il 21 luglio prossimo, 
ed avrà la durata di quattro· mesi. Le domande d'ammissione 
dovranno presentarsi entro il 15 giugno. 

Un'esposizione internazionale a Berlino •. - Dal 2 all' Il 
ag-osto p. v. si terrà a Berlino una esposizione internazionale 
medico-scientifica. Chi desidera concorrervi deve dirig-ersi al se­
gretario generale di detta esposizione, signor dott. Lassar a Ber­
lino N. W., Karìstrasse, 19. 

Esposizione sugl 'infortuni del lavoro e sull'igiene in!lu­
striale in Amsterdam. - Sarà aperta il 16 giugno p. v. e 
comprenderà i seguenti gruppi: 

l. llfotori, apparecchi di sicurezza nelle parti mobili delle mac­
chine, trasmissioni , apparecchi d'innesto, ecc. - 2. Elevatori, 
verricelli, gru. - 3. Industrie tecniche e agricole. - 4. Dispo­
sizioni di sicurezza per l'esercizio delle caldaie a vapore e altri 
apparecchi sotto pressione. - 5. Disposizioni contro gl'incendi 
e mezzi di salvataggio. - 6. Disposizioni e mezzi di salvataggio 
per gli infortu ui sul mare e nelle piene. - 7. Disposizioni nelle 
ferrovie, nella uavigazione interna e altri trasporti. - 8. Appa­
reccLi di sicurezza nelle fabbriche. - 9. Id. nelle cave e nella 
industria delle pietre. - lO. J\iiezzi di sicurezza nelle fabbriche 
di polveri e munizioni. - li. Disposizioni per l'igiene industriale, 
concernenti i luoghi di lavoro. - 12. Disposizioni per evitare 
gli infortuni negli opifici d eri vanti da materie velenose, o gas 
pericolosi. - 13. ìl1:ezzi di sicurezza contro il polviscolo e la 
inalazione di polviscolo dannoso. - 14. Disposizione contro lo 
scoppio di malattie nella lavorazione in circostanze infettive. -
15. Personale cautela degli operai in speciali dannosi processi. 
- 16. P rimi soccorsi in casi di infortuni e morte apparente. -
17. Generali misure per la salute degli operai (Alimento, prov­
vista d' acqua, impianto di bagni e di nuoto, ecc) . - 18. Lette· 
ratura e Biblioteca. 

Per ogni altro schiarimento rivolgersi ai consoli olandesi. 
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Concorso architettonico per nn cimitero (l). - Il Municipio 
di Treviso ha aperto un concorso fra ingegneri ed architetti civili 
per un cimitero. La somma disponibile è di L 150,000; l'area eli 
metri 35,000. 

I progetti devono essere presentati non più tardi del 30 agosto 
in plico suggellato con un motto corri sponden te al nome dell'autore, 
cll: n so in altra busta suggellata. I progetti verranno esposti e 
poi giudicati da una Commissione eletta dalla Giunta municipale. 
La Commissione giudicherà del valore artistico e della attendi· 
bil ità della perizia che deve essere annessa al progetto. 

La scelta definitiva sarà inappellabilmente fatta dal Consiglio 
comunale. Il progetto prescelto rimane proprietà del Comune di 
Treviso, e sarà premiato con L . 2000 pagate appena constatata 
l'identità. Il programma particolareg-giato con la planimetria verrà 
spedito a chi ne fa richiesta all' Uffù:io di spedizione del :ilfuni· 
cipio di Treviso. 

Congresso dei vigili in Roma.- A questo Congresso ch'ebbe 
luogo ai primi del mR.ggio corrente, si discusse circa i modi di 
prevenire gli incendi nei teatri. Fu relatore sull'argomento il ca­
pitano Narducci. Venne votato un ordine del giorno col qual.~ si 
raccomandano 3.1 Ministero degli interni varie disposizioni eli si­
curezza, fra cui i teloni incombustibili, gli sfiatatori automatici 
nei tetti, ecc., ecc. 

Di questo interessante argomento si occupò il nostro periodico 
nel n. 2, febbraio 1890, pag. 25, in un articolo intitolato: I n· 
cendi e sicu1·ezza dei teatd. - Ne riparleremo fra breve in un 
prossimo numero. 

Il nuovo quartiere operaio Umberto I in Sj)ezia. - Il 
quartiere operaio di Spezia ora compiuto si compone di n. 62 
blocchi o fabbricati aYenti ognuno 70 stanze formanti in com­
plesso n. 4340 ambienti e n. 9-92 quartieri, dei quali fi20 di 4 
camere ognuno, cucina compresa, e 372 di 5 camere. Cosi in detto 
quartiere vi possono capire n. 992 famiglie, ciascuna eli 5 indi· 
viclui in media, cioè n. 5000 persone in cifra tonda. 

Ogni blocco si compone di tre piani oltre il piano terreno. 
La superficie di ogni blocco, composto di 16 quartieri, con que 

scale, è di m. q. 439,56 e così per n. 62 blocchi m. q. 272,'>2,72. 
Ogni fabbricato è alto dal piano di fondazione alla gronda 

m. 15, così un volume per ogni fabbricato o blocco di metri cubi 
6953,40: per 62 blocchi m. c. 408790,80. 

Il costo risulterebbe di L. 4,750,000, e per ogni metro cubo di 
fabbricato L. 11 62; ogni metro quàdrato di superficie importe­
rebbe L. 174 30. 

Per la fognatura e per le strade si sp?sero L. 1:50,000 e t osi 
una spesa totale di L, 5,600,C.OO, sempre escluso il teneno. 

Il quartiere venne costruito per cura del :i\Iuuicipio di Spezia, 
previ accordi col ~Iinistero della marina, dal quale fu sovven· 
zio nato. 

Il quartiere è esclusivamente riserva t o agli operai del R. Ar­
senale militare marittimo. 

Gli affitti mensili sono così stabiliti: L. 15 per un alloggio di 
4 ambienti, compresi litri 160 d'acqua potabile per giorno; L. 17 
per un alloggio di 4 ambienti con giardino, e L. 18 per un 
alloggio eli 5 ambienti con 200 li tri d'acqua. 

Gli operai hanno facoltà di divenire proprietari degli alloggi 
da essi occupati dopo il 16° anno previa una quota mem\ile in 
più sui fit ti stabiliti. Ing. A. R.mnx. 

Società per la condotta di acque potabili !n Torino. -
L'assemblea generale degli azionisti dello scorso marzo ha ap­
provato il prog·etto di massima per l'impianto di una nuova con· 
dotta di acqua potabile ad uso della città di Torino, proveniente 
dalla tenuta La Favorita in Valle di Stura. Facciamo voti per 
la pronta attuazione del progetto. 

A.cqil.a potabile a Novara. - Finalmente il Consiglio comu­
nale approvò la convenzione col sig. Pietro :i\Iasserano di Biella 
per la condutt.ura dell 'acqua potabile. · 

La convenzione concede al costruttore dell 'acquedotto il diritto 

(l ) Vedi Norme per lacostruzione dei Cimiteri nel supplemento annesso a pag. S3. 
Per gli interessati al nostro ufficio teniamo il Programma di Concorso con 

la planimetria della località. 

per anni 60 di distribuire in Novar:t l'acqua potabile purchè a 
prezzo non superiore ai 25 cent. il metro cubo. 

Il .ilfasserano, o meglio la Società concessionaria che sta dietro 
a lui, si obbliga a condurre le acque nAlla misura di 100 litri al 
gioruo per ogni abitante da Fontaneto cl' A gogna o da Carpignano 
Sesia entro 18 mesi dalla firma del contrat to. Il Municipio ha 
diritto ad una fontanina pubblica ogni 1000 abitanti, più umt 
forte quantità d'acqua per la pulizia stradale, e pei publici edi­
fici; e tutto ciò mediante l'annuo canone di L. 12,500. 

Tra~corsi 60 anni la conduttura passerà in piena proprietà del 
:i\Iunicipio. 

Società d'igiene - Roma. Il 4 maggio si è inaugurata presso 
l'Accademia Medica di Roma, la Sezione d'Igiene, con un applan· 
dito discorso del Presidente onor. Tommasi Crudeli. 

- Reggio Calabria. I nostri auguri di .vita rigogliosa alla 
nuova Società d'Igiene per la provincia di Reggio Calabria, che 
viene ad accrescere importanza alla Federazione esistente. Essa 
ha già pubblicato i primi numeri d'un Bollettino. 

-- Padova. Anche la Società d'Igiene di Padova ha cominciato 
la pubblicazione periodica di un Bollettino in appendice al gior­
nale Il Veneto di quella città. 

- Palermo. L'illustre presidente della Società d'igiene eli Pa 
!ermo, il nostro carissimo amico comm. E . l'atemò, è stato eletto 
all'alta caricR. di Sindaco di quella città. È il secondo igienista 
che copre quella carica in Pa.lermo, e il prossimo Congresso delle 
Società cl' fgiene ~otto tanto patrocinio non potrà che avere piena 
riuscita. 

Il professore Celli è stato all'unanimità proposto dalla facoltà 
medica, ed il Consiglio superiore di P. L lo ha nominato pro­
fessore titolare d' igiene alla R. Università di Roma. Al nostro 
egregio amico e collaboratore le nostre più vive congratulazioni. 

Il Politecnico di .Milano, gio1·nale dell'ingegne·re·aJ·chitetto 
civile ed ind!!st1·iale, il papà dei periodici tecnici d'Italia , com­
pilato sotto la direzione dell'illustre professore Brioschi, senatore 
del Regno e di un Comitato eli redazione autorevolissimo, quale 
gl'ingegneri Bignami-Sormaui, Cantalupi, Co lombo, ecc.; nel suo 
ultimo fascicolo, n. 3" e 4", marzo-aprile, 1890, dedica al nostro 
periodico, l'Ingegne1·ia Sanitm·ia, un lusinghiero cenno biblio· 
grafico. 

Nel tributare i nostri ringraziamenti, ci auguriamo prospere 
le sorti quanto l'autorevole giornale magno, il Politecnico, che 
conta oramai il suo 38' anno di vita, cd un numero considerevole 
d'abbonati. 

L' A.rcltitr-ttura Pratica, disegni di ed·ifizi rispondenti ai bi­
sogni mode1·ni. - Si pubblica mensilmente in Torino, dagli e<li­
tori Camilla e Bertolero; l'ab bonamento costa L. 20 annue. Sono 
uscite le prime sette dispense, con disegni in grande formato, 
molto nitidi, trattar,i da mano maestra; è una pubblicazione che 
fa onore al collaboratore principale, che è l'egregio architetto­
ingegnere Donghi, nouchè allo stabilimento tipo-litografico Camilb 
e Bertolero. 

L 'avvenimento della prossima prùna E sposizione d' Archit­
tum in Torino va acquistando ogni giorno più adesion i e 
simpatie in Italia e fuori, il successo sarà splendido! Mentre 
ce ne rallegriamo coi p.·omotori , ci facciamo iniziatori di 
una proposta; cioè di aggiungere come appendice dell ' Espo· 
sizione una 191osfra eanaatiou:u·ia di 3l)ltnt•eeelti 
1•e•· la Co;;;nafn•·t~ doaues f. ~~a. - Ora che si parla 
tanto di fognatura cittadina, è fuor di dubbio che si debba 
prima diffondere maggiormente la pratica cognizione di razio­
nali ed igienici sistemi per ri~anare la casa. Nello scorso marzo 
ebbe luogo appunto in Roma una modesta Esposizione di 
prodotti attinenti alla fognatura domestica, che richiamò l'at · 
tenzione di tutti gl' ingegneri, costruttori, igienisti , ecc. A 
Torino in questa favorevolissima occasione, una simile Mostra 
riescirebbe di un valore pratico incontestabile, tanto più cl1e 
siamo informati, che aìcuni nostri distinti industriali, appa­
recchiatori per condotte d'acqua, gaz, cessi, ecc., sarebbero 
disposti a concorrervi. 

Si faccia animo il benemerito Comitato e l'idea di una 
Mostra di apparecchi pe1'" la fognatu-ra domestica, in breve 
diverrà un fatto compiuto; da nostra parte COJJconiamo con 
tutte le nostre forze! · 

LA DIREZIONE. 

ING. FRANCESCO CORRADINI, Di1·ett01·e-1·esponsabile. 

Supplemento al No 5 dell'INGEGNERIA SANITARIA, maggio 1890. 

L'ESPOSIZIONE D'IGIE NE DI PADOVA 
dello scorso autunno lS 8 9 

(Continua.zione e fin e, vecli no Jo, pag. 11) . 

Importa nti assa·i, fra i vari prodotti alimentari esposti, 

erano certamente le conserve alimentari (Bernarhon e 

N izza di Torino) ; le varie specialità di pane come quelle 

di glutine (Moretti di Perugia) e di pastina glutinata 

(B uitoni eli S. Sepolcro-Toscana), e le varie qual ità di 

tiscotto e d i farine, e il p a ne e le farine medicate . Così 

sia detto per le molte qualità di liquori e rosoli in 

gr an parte decantati come rim edi e che sarebbe meglio 

a dir vero fossero tenuti come semplici alimenti non 

dannosi allo stomaco e all'organismo per la loro pre­

pnrazione e per gli elementi che li compongono . 

In questa breve rivista non è conveniente, nè sa rebbe 

poss ib ile, entrare in molti particolari; ed è spiacevole , 

perchè ogni prodotto esposto meriterebbe essere ricor­

t.lato e non pochi particolarmente studiati, non solo 

per farli conosèere, ma per far comprendere al pub­

blico la somma importanza che in ciascuno può rsservi 

per il mantenimento della salute. 

Dagli apparecchi per riscaldamento, refrigeramento 

e ventilazione dell'ing. Lenner (T orino) che raccolsero 

tanto plauso, e dai tipi di fo gnatura dell'ing. Corradini 

(Torino) che furono così giustamente apprezzati, ~-..Ile 

calzature del Ferriguto (Padova); dal ricco e lodatis ­

simo materiale per ricerch e batteriologiche e anali s i 

chimiche dello Zambelli (Tor ino) ai saponi medicinali 

del Torti (Roma); dagli estratti di carne e peptoni , agli 

oli medicinali (Pianeri e Mauro Padova), ogni prodotto 

ha la stessa impo rtanza e con verrebbe che ogni p.ro­

duttore com e ogni consumatore fosse is truito del bene 

che può fare e ricevere, curando o non curando l' igiene. 

Nelle espos izioni di ogni s pecie, e però non restano 

escluse quelle della igiene e della medicina in gene re, 

oltre che il merito reale, scientifi t: o e pratico dell'og­

gett0 esposto , ha mol t o, tnlvolta troppo grande valore, 

il modo con cui è esposto l'oggetto e più assai il 

modo con cui si traduce materialmente l'idea dal pro­

duttore. E di questa ve rità se ne ebbero prove gran­

dissime alla esposizione d ' ig iene padovana, dove si 

ebbe la occasione di far vedere i brillanti esi ti delle 

scuole-asilo per i rachiti ci, esponendo non solo stati­

stiche, disegni , attrezzi ecc., mn eziandio la scuola, la 

palestra stessa in funzion e, i fanciulli che eseguivano 

i loro esercizi s ugli attrezzi vari. Naturalmente l'im­

pressione destata s ul pubblico in genere e sugli inte­

ressati di questi studi fu grandissima, ed ecco che 

la mostra dell'is tituto Rachitici di Padova oltre che 

fa rsi apprezzare, ebbe il merito di far comprendere a 

tutti i gcandi vantaggi che può arrecare la ginnastica 

ortopedica su tanti infelici. Eguale sorte ebbe il 

Patronato p er lct swola degli infermieri che esponendo, 

oltre che l e pubblicazioni sue e i suoi attrezzi, anche 

una stanza apparecchiata per un ammalato con quanto 

può occorrere per la di lui assistenza, e facendo illu­

s trare ad ogni richiesta tutti g li ogge tti da una al­

lieva impratichita in tutta quella bisogna, ottenne non 
solo il plauso dei visitatori, ma diede occasione ai 

moltissimi di quelle importanti cose assolutamente 
ig nari , di apprendere la grande utilità di quella isti­

tuzione e il grande interesse che simili scuole sor­

gano dov unque. Nè va dimenticata per eguale impres­

sione pel pubblico la mostra di un ospitale a lpino in 

pieno a ssetto, esposto dal comitato padovano della 

Croce Rossa, perch è anche per esso i vis:tatori pote· 

r ono comprendere a quanti bisogni provveda e quanto 

importanza abbia la s ua opera di soccorso a i feriti. 

Un posto particolare avevano i materiali da costru­

zione e se si avrebbe giustamente desiderato che 

foss ero più nu1nerosi e vari , pure quanto fu esposto 

attirò l'attenzione del pubblico e ne fece apprezzare 

anche ai non conoscitori tutto il merito. 

Fra questi vanno ;·icordati i lavo ri in cemento dei 

conti Corinaldi (Padova) il cui cantiere oltrechè tubi 

conduttori, bottini impermeabili , vasche da bagno, 

tutti ordinari prodotti, costruì nel mezzo del gran 

salo ne una vasca che raccog lieva l' acqua dell'acque­

dotto di Padova, zampillante in g raziosi incrociamenti 

da parecchi fori artisticamente apparecchiati in modo 

che mentre ne risultava un e legante e ricco orna­

mento all'Esposizione, era dimo strata la impermeabi­

lità del cemento e la purezza dell'acqua. 

L'a cqu edotto di Padova fu lod atis s imo per la sua 

costruzione e per la qualità de ll 'acqu a, opera colos­

sale di cui erano es posti oltre ch e tutti i dettagli di 

costruz ione e di fornitura, a nche per il sopradetto, 

l'acqu tt s tessa, che era poi messa a raffronto con altre 

acque dei pozz i della città mediante bottiglie tutte 

trattate egualmente con il noto metodo dello zucchero, 

e così con semplicità di mezzi c ras i ottenuto di far 

comprende re ad ognuno la purezza vera ed apparente 

clt!ll e acque e tutto il danno che deriva dall e impurità . 

L a rgamente e bene erano rappresentati, alla espo ­

siz ione, i materiali- cLt ospitale: letti, lettiglw, carretti, 

varie qualità di crine vegetale, utensili di vario ge­

ner r , ecc. Sarebbe troppo lungo il ricordare anche 

i più importanti; basta accennare che questa mostra 

abbastanza copiosa, fa conoscere come in questa im­

portantiss ima categoria di oggetti, anche in Italia si 

prod uce e consuma a vant.aggio dell'umanità e a 

decoro della pubblica beneficenza. 

E conviene far punto onde meno s piacevo li res tino 

le ammissioni e perchè non una rivista. generale della 

espos izio ne padovana d'igiene s i intese di fare, bensì 

schizzarne un riassunto nelle s ue linee generali atto 

a far conoscere cosa fa l'Ita lia e come comincia a 

manifestnrs i anche in linea sanitaria, e ponendo fine 

quasi a suggello di ques ta reìazione che doveva es · 

sere scevra di ogni apprezzam c·nto speciale, si a g ­

giunge l 'elenco dei premiati dalla giuria, sola respon­

sabile dei g iudizi. 

A. 
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DIPLOMA D'ONORE 

AssoCI.\ ZIONE Grè\' ~ASTICA di Padova, la quale merita ogni 
elogio ed incoraggiamento per avere, in, mancanza di un I stituto 
per rachitici, creata una sezione speciale di esercizi adatti per 
i bambini affetti da rachitide. 

Sarebbe desiderabile che i P reposti cercassero di dare il mag­
giore sviluppo alla Isti tuzione, tenendo conto delle conquiste 
fatte dalla ginnastica terapeutica in questi ultimi t em pi. 

l\I uNICIP!O di Padova, che si è distinto per le importanti pub· 
blicazioni dell'ufficio . d'I g iene relative alla statistica, a questioni 
sanitarie ed a regolamenti; nou chè per le tavole topogr afiche 
rlel!e epidemie occorse in P adova in questi ultimi anni, e per 
avere istituito il Labora torio Chimico, eret to un crematvrio, in­
trodotta l'acqua potabile, ecc. 

l\IuNICIPIO di Tm·ino per l'eccellente organizzazione dell'ufficio 
d'I g·iene, per i suoi laboratori , e per notevoli pubblicazioni sani· 
tarie, statistiche e scientifiche, che vedono la luce ogni anno. 

ALLA SociETÀ d'IGIE::<"E pe,· la Città e P1·ovincia di Padova, 
non solo per le varie pubblicazioni raccolte in u n volume, ma 
per l'impul so dato all'Ig iene, promovendo delle istituzioni utili e 
nuove, fra cui deve essere seg nalata la r ete degl i Osservatori 
climatico-igienici. 

l\JEDAGLIE D'ORO 
. OSPEDALE DEI B AMBINI, C,·emona, per la istituzione in se stessa 

e per i quadri esposti. 
OsPEDAL E CooPERATivo, T o1·ino. Istituzione clegn"' eli essere 

imitata in tutti i cen tri popolari, per chè con poca spesa annu a, 
l'operaio acquista il diritto eli essere ricoverato gratui tamente, 
nei casi di malattia. 

Pro ISTIT UTO OTOTEHAP!CO di 1\l{ilano, sorto da pOCO t empo 
con lodevole intento eli curare quelle malattie auriculari ch e 
hanno causato e possono causare la sordità o il sordomut ismo, e 
che scientificamente presentano possibilità eli mig lioramento o di 
guarigione. L 'istituto, affatto nuovo nel nostro paese, ha avuti 
elogi lusinghieri dal prof. Politzer. 

SociET;\ VE:-'ETA pe1· costntzioni in Padova per i suoi lavori 
di conduttura di acqua potabile con metodi conformi alle esigenze 
igieniche moderne. 

l\1EDAGLIE D'ARGENTO 
ASILI NOTTURNI di Firenze. 
AsiLI N01'1'URNI eli P adova. 
AsiLI NOTTUR"<l di Venezia. Queste istituzioni vanno grande· 

mente incoraggiate, non solo perchè offrono nn ricet to duran te 
la notte a quei disgraziati che non hanno letto , ma ne curano 
altresì l'igiene colla disinfezione delle vesti e colla pulizia del 
corpo. 

BEsso PRoF. VINCENZO di Tor·ino, per oggetti di salvataggio. 
BEt{NACUON E NizzA di Tor· ino, per conserve alimentari benis­

simo preparate senza l'intervento eli materiali nocivi. 
Bo::;-rzzARDI Dr. TuLLro di Br·escia; per lodevoli pubblicazioni 

igieniche, specialmente sulla fog natura. 
FLCHERA I NG. F rL ADELFO di Catania, per le preg ievoli sne 

pubblicazioni relative all'ingegneria sanitaria e pei lavori ese­
g·uiti. 

NATALI Dr. SALVA l'ORE per una eccellente monografia sani taria 
su Sinigaglia. 

RaDDI I NG. AMEr. rco, di Spezia, per le pubblicazioni risguar­
danti il risanamento della città di Spezia. 
LE~~ER I NG . RAFFAELLo di Tm·ino, per g li appaTecchi di r i· 

scalclamento, eli ventilazione e di polverizzazione di liquidi me­
dicinali. 

l\fascmo GIACOìllO di Padova, per i suoi oli essenziali di 
menta piperita e eli melissa. 

1\IEDAGLIE DI BRONZO 
ARNAI. DI E~TANUE LE di S tntppa (Genova) per il suo Alchc1·mes 

e per altri liquori, nonchè per la limonata ci tro-magnesiaca Ta­
zionalmente preparata. 
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BoHGIOLI LEONE di Empol·i, per le paste alimentari speciali 
all'uovo e per la sua glutini na. 

B .nnoNI E 1\IuLI.En di Fù·enze, per pane senza midolla, pane 
di glutine, gallette, pani medicamentosi , biscottini al fosfato di 
calcio . .Jiei-itano attenzione g li ultimi proclntti perchè costituiscono 
un buon mezzo di somministrazione di alcnni Timedi. 

BuiT ONI GIOVAN:<'! E F RATELLI di Sansepolcr·o, per la fabbri­
cazi one di pastine g lutinate o e oo, ehe possono sosti tuire con 
vantaggio la t apioca ed altre sostanze siinil i alimentari. 

Cor.J::<"A LDI Co. Am;orro di Padova per i suo i lavori in cemento, 
cioè t ubi condu t tori , bottini e specialmente pel suo bagno assai 
bene leviga to. 

FERRIGUTO iJO S'l' A::<"Tffi E li'J GLIO di Padova, per cal zature igie­
niche con suole di legno, mol to utili contro l'umiùità. 

Fmz Dr. GIUSEPPE di I nzago, per la pregevole esposizione 
storico-sani t?.ria del Com nna eli Inzago. 

D .1'TA Guzzr·RavrzzA E CoMP. INGEG::<"ERI di JJ1ilano, per il 
loro calorifero semplice e corrispondente alle leggi ig ieniche, e 
per disegni di crematoi. 
M"~zz ucCATO l\1Anno di Padova, per la pompa polverizzatrice 

e per le pompe ad uso dei macelli , con le quali si insuffla l'aria 
nel tessuto connet tivo sottocutaneo, e per la sua branda di sal­
vataggio. 

llfoRETTI ::<"I CAmLLO di P e1·ttgia, per la fabbricazione di pane 
el i glutine per i diabetici e per la sua esposizione sulla industria 
del panificio. 

OsPIZI llf ARINI di P iacenza, per resoconti, regolamenti ecl altre 
pubbl icazioni. 

PEZZATO GIUSEPPE di Padova, per l'ottima fabbricazione di 
stufe e cucine economiche. 

T onTI B. di Roma, per i suoi saponi med:cinali ed a base di 
g licerina. 

CoRRADINI I NG . FRA::<" CKSCO di Torino, per i suoi disegni e 
modificazioni proposte negli apparecchi di fognat ure. 

MENZIONI ONOREVOLI 

ANDOLF O GIUSEPPE di Padova, per t a volo mobile in varie 
g uise ad uso di malati. 

BaLL,\RfO Dr. Grova~NI di A sti, per l'0pnscolo statistico­
igienico su Asti, sotto il punto di vista vet eri uario. 

B ENEDETTI BE::<"EDETTO di Godega S. Urbano, per la sua 
menta piperita. 

CAMPOSTRIC\'I FRANCESCO di B1·escia, per la fabbricazione di 
carbone ar tificiale per uso domestico ed industriale che brucia 
bene senza produrre fumo nè odore. 

F Eararn EUGE::<"IO di Bagnolo .Mella. per la sua acqua eli 
cedro e anesone triduo. 

Fo:-rTANA Dr. PIER MATT IA di B nscia, per g li opuscoli d 'ig iene 
infantile. 

l\fAnzuTTI:-<I Dr. CaRr.<l di Udine, per quar!ri e pubblicazioni 
sani tarie, e per il suo ca1:retto-iettiga per trasporto feriti. 

liiO"lTANAIU Dr. CELSO di Ma'ntova, per un importante lavoro 
statist ico di geografia medica, che fu giudicato degno di men­
zione, pur essendo manoscri tto. 

PIAZZA R10c.um o di Padova, per la fabbricazione di mostarda. 
PrccrNELLI E Nluoo di Br·escia, ·per le sue paste dolci e per· 

sicata, nonchè per varie quali tà di biscotti di origine non bre­
sciana e bene imitati. 

Pu;&.\::<"DREI EmLIO di R oma , per le sue gocce diges tive pep­
sino-idrocloriche. 
RE~OLD! D ., VII> E di 11-lilano, per la fabbricazione del ciocco­

latte al lichene ed osrnazomico bene prepnrato. 
RECCANELLO LORENZO di Padova, per il suo bagno a doccia 

portatile, con tubi eli gomma. 
VIOLINI Guci NTO di B r·escia, per i suoi .bisco tti ig· ienici per 

le gaie tte di carne e per la sua persicata. 
ZARAMELLA D. ER~ESTO di Padova, per pubblicazioni sulla 

profilassi delle infezioni puerperali. 
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I PIANI REGOLATORI EDILIZI 

L'igiene, oggi cleYata a scienza, s'impone all'ingegnere 
ed è connessa alle pubbliche costruzioni in modo sì con­
creto che da esse non può andarne disgiunta. 

Mentre però il Governo si è affrettato con provvide 
leggi a tutelare l'igiene delle abitazioni e la salubrità 
degli alimenti e delle bevande, ha tralasciato di disci­
p linare i progetti dei nuovi piani regolatori edilizi, e di 
ampliamento. 

A prima vista sembra cosa non difficile per un inge­
gnere la compilazione di un piano regolatore, mentre è 
della massima importanza che esso siç~. preceduto da studi 
profondi della regione e del suolo dove il piano stesso 
dovrà venire eseguito. 

La legge % giugno 1886, n. ~259 , sulla espropriazione 
per causa eli pubblica utilità, al capo VI e VII dà facoltà 
a i Comuni in cui trovasi riunita una popolazi01ie di 10,000 
abitanti, di adottl;ìre piani regolatori, per ragione di pub­
blico vantaggio, determinati dal bisogno di provvedere 
alla salubrità delle città ed alle necessarie comunicazioni. 

L'art. 87 di detta legge stabilisce che i piani regolatori 
ed ilizi debbono esser resi pubblici a cura del sindaco e 
quindi resi esecutori per decreto reale, udito il parere 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici. 

Nella maggior parte dei casi il sindaco fa compilare 
un piano regolatore di massima corredato da una rela­
zione, e poscia approvato dal Cousiglio comunale, lo fa 
esporre al pubblico per 15 giorni, affinchè gli interessati 
ed il pubblico stesso possano fare le loro osservazioni al 
progetto. 

Il progetto del piano regolatore di un Comune si com­
pone, quasi sempre, di linee geometriche tracciate su di 
una carta topografica della località, molte volte non 
troppo esatta. 

Nulla in esso viene indicato, nè alcuna quota altime­
trica per le livellette stradali, nè il sistema eli fognatura, 
per le acque luride e meteoriche, il modo di scolare quelle 
dei te_rreni laterali alle vie, la natura dei terreni stessi, 
la geologia, climatologia c idrografia della regione, l'am­
piezza delle strade e la loro ubicazione rispetto alle cor­
renti aeree dominanti e via dicendo. 

Ora, domandiamo noi, quali saranno le osservazioni che 
i privati potranno fare su tali progetti di massima re­
datti in quel modo? E qual ragionato parere può dare 
il Consiglio superiore dei lavori pubblici, a cui va in 
esame il progetto, se il progetto stessò manca affatto dei 
dati su esposti? 

Tali difetti possono costituire senza dubbio ~n danno 
gravissimo ed importarr molteplici spese per un Comune 
che, dopo effettuato il piano, è poi obbliaato ad addivenire 
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a nuov1 studi , molte volte sconnessi fra loro in modo da 
portare spese non indifferenti, varianti radicali nel piano 
stesso, opere di bonifica eseguite con diversi criteri e 
futuri sventramenti , come se ne hanno delle prove in 
molte città anche moderne. 

Onde evitare i suaccennati inconvenienti, a parer nostro, 
occorrerebbe che i nuovi piani regolatori delle città e 
borghi fossero redatti al completo -in tutti i loro dettagli, 
e che invece di essere dei piani di massima, fossero veri 
e_ propri progetti d'esecuzione ultimati in ogni loro par­
trcolare: occorrerebbe infine che fosse seguito il piano 
prescelto dall'amministrazione comunale evitando che 

gli amministratori alternantisi al governo della cosa pub­
blica, potessero cambiare, a capriccio o per diversità 
di vedute, i dettagli del piano stesso nei suoi elementi 
principali, come la fogn atura, le condutture d'acqua po­
t abile, l'ampiezza delle vie, le norme per le private co­
struzioni, ecc. ecc. 

Su di un progetto completo e particolareggiato, il Con­
siglio superiore dei lavori pubblici potrebbe emettere 
senza dubbio il suo autorevole parere, suggerendo tutte 
quelle modificazioni che sarebbero al caso. 

Nè ciò è tutto, perchè col mezzo di un regolamento 
allegato al piano approvato dovrebbero esser fissate le 
norme per la disciplina delle private costruzioni, in tutti 
i loro particolari, niuno eccettuato. 

È dunqi1e indispensabile a parer nostro, che una legge 
speciale indichi il modo di esecuzione dei piani regolatori · 
edilizi e lo ind ichi anzi ampiamente e chiaramente es­
sendo ornai divenute incompatibili le norme stabilite con 
la legge sull'esprop~·iazione per causa di pubblica utilità, 
le quali sono semplicemente d'ordine giuridico ammini­
strativo, e nulla più . 

E non soltanto il Consiglio dei lavori pubblici dovrebbe 
interloquire nei progetti dei piani regolatori, ma anche 
il Consiglio provinciale di sanità e quello superiore del 
Regno. 

Fino a tanto che non si provvederà nel senso da noi 
indicato, non si avranno che delle città insalubri , in molte 
delle qua li si creeranno le strade senza sapere prima 
come e dove scolare le acque delle fogne e del sottosuolo, 
subordi!lando così le prime e le seconde a,d un'imperfetta 
altimetria ed imperfetto sistema che possono pregiudicare 
la salute d'uti'intiera regione. 

Molto resterebbe ancora da dire su questo argomento, 
in merito al quale si potrebbe scrivere un intero volume, 
eitando fatti anche recenti in appoggio di quanto abbiamo 
esposto. 

Certe opere eli interesse pubblico non si possono la­
sciare in balìa di un'amministrazione comunale inconscia, 
imprevidente od incapace, molte volte coadiuvata da uffici 
tecnici non sempre competenti. 

Spezia, magg io 1890. 
Ing. A~lERIGO RADDI. 

NORME PER LA. COSTRUZIONE DEI CHIITERI 

Ai signo1·i Pt·efetti del Regno. - Pervengono continuamente 
a questo l\finistero da molti Comuni domande di prestiti di favore 
per somme destinate a costruire cimiteri, dove mancano, o a rifor­
mare ed ampliare i cimiteri già esistenti; e questo Ministero 
deve deplorare troppo spesso che i progetti con esse presentati 
non risultano informati alle esigenze della igiene e del decoro, 
donde la necessità di resping·erli e di avviare un carteggio per 
suggerire le norme, secondo le quali devono essere modificati o 
rifatti. 

Stimo quindi opportuno eli prevenire la S. V. che questo .M:i­
nis tero non potrà dar corso a domande eli prestiti di favore fatte 
dai Comuni allo scopo, di cui sopra, quante volte i progetti al­
legati alle medesime non appaiano informati alle norme seguenti : 

1° Un ci mitero deve, sempre che sia possibile , costruirsi a 
valle dell'abita to, in terreno poco compatto, e nel quale uno scavo 
praticato fino alla profondità di 3 metri non r aggiunga le acque 
del sottosuolo, anche nelle epoche in cui il loro li vello è più 
elevato. 

2' Deve essere cinto tutto all'intorno da un muro alto da 
2,50 a 3 metri. 
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3° Deve essere provveduto di nn Ossm·io possibilmente sot­
terraneo, cioè di una cripta desf.inata ad accogliere le ossa da 
esumarsi di dieci in di eci anni. L'ossario deve essere costruito in 
terreno asciutto, e la sua capacità commisurata ai bisogni di una 
~erie possibilmente lunga di decenni. Nel medesimo le ossa de­
vono potersi accuratamente sottrarre alla vista del pubblico. 
Quando si volesse ornare il cimitero di una cappella, l'os;;ario 
potrebbe convenientemente stabilirsi nelle fondazioni della me­
desima. 

~o Lateralmente alla porta d'ingresso deve sorgere un piccolo 
edificio a due piani , di cui il terreno sia destinato ad u;;o di ca­
mcl·a o cella mo1·tnaria e a ripostiglio degli attrezzi, che servono 
a scavare le fosse, ecc. ed il superiore ad uso di abitazione del 
custode. I due piani devono fra loro collegarsi per una scala co­
moda e chiara costruita in pietra od iu mattoni . 

fio La così det ta cella mot·t~tai'Ìc~ non comprenderà meno di 
due locali, di cui uno servirà di deposito pei supposti cadaveri 
da tenersi in osservazione, l' altro per le mttopsie: e si avverte 
espressamente che pei supposti cadaveri in osservazione devono 
mettersi letti o tavolati muniti degli appareèchi, che parranno 
migliori a garantire che eventuali manifestazioni della vita (in 
casi di morte soltanto apparente) siano facilmente e prontamente 
avvertite dal custode. La sab per le autopsie deve essere prov· 
veduta di una tavola anatomica in pietra o marmo, di acqua cor­
rente, o almeno di un serbatoio per acqua e di una fogna, che 
>al ga a smaltire le acque di lavatura. Ambo i locali devono es· 
sere abbondantemente illuminati per ampie finestre, cbe permet­
tano anche una buona ventilazione. 

Qneste sono le condizioni alle quali devono sempre soddisfare 
[lnche i più modesti cimiteri dei piccoli Comuni. 'Xè occorre di 
soggiungere che morlestissimi dovranno sempre apparire i cimiteri, 
per la cui costruzione i Comuni invocano un prestito di favore 
da questo l\Iinistero. 

E siccome, ciò mal grado, deve sempre prevedersi frequente il 
caso di Comnni che non possono altrimenti costr.nire un conve· 
niente cimitero, di cui manchino tuttavia, od ampliare o correg­
gere quello esistente~ >enza r icorrere a prestiti gravosi, anche se 
ottenuti ad nn interesse molto ridotto, così io invito la S. V. a 
volersi adoperare perchè gruppi di piccoli Comuni situati fra loro 
a distanza non t roppo grande si stringano in consorzio per prov­
vedersi di un unico cimitero, che risponda a tutte le esigenze 
dell'igiene e del decoro. Le spese di costruzione e di esercizio 
del cimitero, si dividerebbero iu tal caso fra i singoli Comuni 
compon enti un consorzio in proporzione della loro popolazione. 

Quanto sopra è detto circa i cimiteri per la cui costruzione i 
Comuni chiedono un prestito di favore, deve intendersi valevole 
pure per tutti gli altri che senza tale condizione ora se lo co­
strniscono e saranno per costruirse~o, e per tutti i cimiteri che 
si trovano in esercizio da un tempo più o meno lungo, i quali , 
quàndo occorra, rlovranno anzi uniformarsi a qneste prescrizioni 
col minor pos~ibile indugio. 

La S. V. vorrà quindi portare a conoscenza di tutti i Sindaci 
della Provincia da lei amministrata le norme sopra definite, in­
vigilare per chè siano scrupolosamente ossenate da tutti i Comnni 
senza eccezione e riferire pron tamente a questo ~Iini stero quante 
volte siano trasgredi te. 

Roma, 2 novembre 1887. 
Pel Minist1·o 

D EL LA Ro cc.\ . 

CRONACA DEI CONGRESSI 
(Con'imw=ione, vedi n. 4, mese aprile, a p 'Y · 60). 

R . Accademia me(lica di Roma.- R oma po,.to eli ma1·e. -
L'Accademia medica di Roma ha voluto dire la prima parola sulla 
quistione ig ienica inerente ai progetti di creare un porto di mare 
nella Capitale. F ra tali progetti quello dell'ing. Oberholtzer pro­
pone di sc!J,vare un cap.a,le lungo 20 chilometri circa, largo 80 

metri e profonrlo dai 10 agli Il metri , il quale, partendo dalla 
spiaggia di Castel F usauo, sboccherebbe in un porto della su· 
perficie di IlO et t~.ri , scavato in vicinanza della Ba~ilic t Ostiense, 
a due chilometri e più di di stanza dall a porta S. Paolo. Il volume 
totale delle acque cl. e occuperebbe il canale e il porto vien cal­
colato a 30 milioni di metri cubi: quello delle terre provenienti 
dallo scavo sarebbe del doppio almeno. 

L'Accademia diede mandato a una Commissione composta dei 
dottori Bastianelli, Celli e Tommasi·Crudeli di esaminare quali 
condizioni igieniche potrebbero derivare da un'opera di tal natura 
e a risolvere possibilmente alcuni dubbi sugli effetti dannosi che 
la salute pubblica potrebbe riseutirne. 

La Commissione, a mezzo del relatore onor. Tommasi-Crudeli , 
esamina il primo di questi dubbi : cioe se la mescolanza di acque 
dolci e acque marine, diverrà causa permanente di mal aria e dopo 
molti fatti e ragionamenti conclnde che non è a temere che le 
acque cont enute uel porto· canale progettato di vengano, pc1· se 
stesse, una sorgente di malaria. 

Ad opera compiuta esse non potrebbero farsi generatrici di 
malaria se non indirettamente : producendo cioè delle emersioni 
del terreno malari , o umido dalle ri pe, in conseguenza della ec­
cessiva evaporazione non debitamente compemata; ovvero produ­
cendo delle alternative di sommersione e di emersione in seguito 
ai rialzamenti del loro alveo, dovuti all'azione della marea od 
a quella dei venti di sud-ovest. 

Ma i danni igienici che potrebbero derivare da ciò non sareb­
bero di grande entità nel canale, poichè esso avrebbe da t raversare 
una regione g-ià malarica, le navi non farebbero che t ransitarvi 
e sarebbero eliminati nel porto dalla muratura, che dovrebbe ri­
ve~tire tutto il perimetro del suo bacino. Danni igienici gravi 
potrebbero invece prodursi durante la esecuzione dei lavori , per 
la necessità che v'è di praticare uno sterro di tanta mole, in uu 
suolo il quale è notoriamente carico di ferm ento maìarico. Peri< 
se chi assumerà l'impresa vorrà procedere a seconda dei dettami 
della esperienza, sospendendo i movimenti di terra dalla fine di 
giugno all a fine di ottobre ; interromperl i quando, nel 2° trimestre 
dell'anno lo scirocco o il sole fanno succedere improvvisamente 
delle giornate molto calde a del!e giornate piovose ed affidare 
a un igieuiRta es1.erto dell e cose dell'A gro Romano la cura di 
regolare l'accasermamento e le abitudini di vita degli operai ; 
molti pericoli verranno scongiurati in questo periodo t ransito tio 
dell'opera. Qualunque sia per essere il tracciato defin itivamente 
prescelto, lo scavo si farà sempre in una parte quasi ~eserta 
della campagna di Roma; cosicchè non sarà difficile provvedere alla 
tutela della scarsa popolazione fissa che potrebbe risent irne danno . 

La Commissione in fine consiglia la pronta rimozione degli 
sterri, con adoprarli al colmamento dei bacini di Ostia e di Mac­
carese; e l' esecuzione degli sterri del bacino vicino ai quar tieri 
di Roma popolati , da farsi esclusivamente nella stagione invernale. 

In conclusione la Commissione è di parere che la esecuzione del 
rorto canale progetta.to n n possa esse ··e sconsigliata per ragioni 
igieniche. 

Cesì potesse essere altrettanto favorevole il parere per la 'qui-
stinne economica! 

Errata corrige. - 'Xel nostro numero 4 d'aprile, per errore 
del proto , a pag. 60, 2• colonna, ga riga, furono aggiunt.i i tre 
ultimi periodi del presente articolo cominciando dalle parole: La 
Commissione in fine consiglia, ecc.; parlando Degli a1·gini 01·to· 

gonali. 

Per abbondanza di 1nate1·ia., rimandiamo ad 

un prossimo nw·nero i BR. Decreti e l'elenco dei 

Brevetti 'rigua1·clanti l'Ingegneria Sanitaria. 

ING. FRANCESCO CORRADI NI, Dil·etlore-1·esponsabile. 

Torino, 1890 - Tip. L. Roux e C. 
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